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Presidenza del Presidente FEnERZO~I 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca 
il s1>guito della diseussìons dello « Stato di 

Il previsione della spesa dcl Ministero dell'~d?- .. 
cazione nazionale per I'esercisio finanzrnr10 
dal 1 o luglio 1933 al 30 giugno 1934 ». 

PRESIDEXTE. Hanno chiesto congedo i I ALBIXI. Domando di parlare. 
senatori: Cattaneo per giorni 3; De Michelìs I PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
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;. ; . t• Tlpo~r. del Senr.to .... 

JNDlCE 

Congedi. 

Disegni di legge: 
(Seguito della discuseione): 
e Stato di previsione della spesa do! ~foti· 

stero dell'educaeione nazionale per I'eaercìaio 
finunziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 
1934 • ( 151l0) . • • 
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ANTONA TRAVER81 

Relazioni: 
(PresentazionP) . 

Uffici: 
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Votazio.,e r. sorutinlo Aegreto : 
(Ri•ultato). . •. 

La seduta è aperta alle ore 16. 
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approvato. 

segretario, dà lettura del pro­ 
della seduta precedente, che è 

Congedi. 
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' 
per giorni 10; Fulci per giorni 10; Treccani per 
giorni 4. 

6155 I Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Riunione degli Uffici. 
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PRESIDE.STE. Comunico al Senato che 
domani 31 alle ore 15, si riuniranno gli Uffìci 
per esafninare alcuni disegni di legge. 

Votazione a scrutinio segreto. 

tll72 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la. 
votazione a serutinio segreto delle modifica· 
zioni al Regolamento e dei disegni di legge 
approvati ieri per alzata e seduta. 

Dichiaro aperta la votazione. 
Le urne rimangono aperte. 
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Seguito della discussione sul disegno di legge: 
• Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'Educazione nazionale per l'esercizio finan­ 
ziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 • 
(N. 1560), 
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ALBINI. Risparmierei ben volentieri al 
Senato, non Rolo in parte ma in tutto, la breve 
attenzione, o abnegnxione, che già avevo 
inteso di chiedergli, se non fosse che le parole 
pronunziate ieri in fine di seduta dal senatore 
Galimberti toccarono un punto di altissima 
importanza, ed anche 'una mia fnvida e in­ 
vitta devozione. Osservazioni particolari in­ 
torno a questo bilancio rinunzio ad aggiungerne: 
molte ne ho udite da parecchi senatori, nella 
maggior parte delle quali consento, e con in­ 
timo assenso avevo letta la concisa e precisa 
relazione dcl senatore Torraca, e lo aspira­ 
zioni discrete ivi espresse, e le ragioni ivi 
esposte di soddisfazione e di fiducia. Le impres­ 
sioni ricevute in questi giorni portano vera­ 
mente gli animi in alto. Quali e quante evo­ 
cazioni ! Quali aplendori superbi! Che vixionì 
solenni, e anche più solennì ammoniment.i e 
propositi ! Quanta insomma, esaltazione ita­ 
liana! e anche questa è, credo, parte dell'edu­ 
cazione nazionale. 
In nome della quale voglio soltanto e debbo 

ripetere anche qui il voto e l'augurio, che, 
al chiudersi dcl secondo decennio dell'era 
corrente, alla enumeraaiona di monumenti 
rinnovati di Roma o creati degni dr Roma 
possa aggiungersi il vanto verace che sien 
progrediti presso di noi gli studi e creseìuta la 
conoscenza dell'eloquio latino, massìmo dei 
monumenti e il più interamente rivelatore. 

Allo stesso ult.issìmo livello <'i porta il discorso 
del senatore Galimberti, il quale con appaswio­ 
nato ardore si richiama a chi può, perchè 
sia finalmente compiuto il sepolcro a Ugo 
.Foseolo in Santa Croce. Oserel a tale richiesta 
apporre un corollario e fìssare all'opera un 
termine di tempo; il Governo, se da una parte 
fugge le precipitazioni cieche, non ama, quando 
una cosa preme all'onore d'Italia, le dilazioni 
inerti. E mi spiego. · 

Certo è strano, e già tanti e da tanto tempo 
se ne meravigliano, che sia proprio Ugo Foscolo 
a subire tali ritardi; proprio lui che di quel 
tempio glorioso ampliò in maniera aingolare 
la fama. e, quasi direi, la giurisdizione. "In nn 
tempio accolte serbi l'itale glorie », scrisse egli 
in quella miracolosa effusione lirica, per la 
quale, come fu giustamente osservato, si 
aggiunse nuova luce a quella luce di natura e 
d'arte; in cui è immersa Firenze. 

"L'itale glorie»! Si, e quante ! E quali ! Ve 
n'è più d'una che basterebbe da sola a illu­ 
strare per i secoli il nome di un popolo. :'Ifa 
altre ve ne sono, e quante e quali ! che sono 
invece, e non meno bene, sparse pn i lidi 
d'Italia, come i raggi dcl sole. 

Eppure tanto potè la parola; dell'Ispirato 
poeta che anche oggi, a ognuno che ci muore 
con qualche fiducia di sopravvivenza, se non 
si pensa subito a Santa Croce, v'è chi si mm­ 
mariea come di una diment.ieanza della storia 
o d'un'offesa alla legge. E a buon conto il legi­ 
slatore, o veramente colui che aveva riatfer­ 
muta in modo sublime l'importanza t-ivile e 
sacra dell'umo dci grandi, fu accolto, ai, ma 
piuttosto celato che onorato « nel santo luogo 
di gloria». Chè più ancora gli spPtta come !l spi­ 
rito e poeta magnanimo, e C'aro ai magnanimi. 

Il buon Ippolito chiedeva con una speeie di 
sgomento pert-hè Ugo RJ>Ìt>gaRse •voli si lunghi• 
lontano da noi. eg"o avrva già. ri11po8t.o col 
suo carme. Non eRso volava lontano e in1lie- 
tro ne' s1woli: nano i HPcoli a se1mdere a lui. 
Tutto ciù che sapeva, che senti va, che ama va, 
tutto fluiva a C'onfondcrsi. nella fiamma 11Plla 
sua. passione,. nell'àmhit.o dt•l 11110 t>11f.ro, rwlla 
magia della. sua m111rica.· Che antico e !'he 
moderno T L'inno è 'tutt.o e uno. :'\faratona I"' 
accompagnerà. Garihalili a MarKala. Ettore è 
morto inunortale .. 

PoPta magnanimo and1e in qUPRto: bi8ogna 
ripenHare a Dante e all'affezione profonda con 
eui Dante si stringe a Virgilio, p<>r trovare 
un confronto alla dedizione commossa del 
Fosc~lo a' suoi immediati maestri. Altri, 
poeti e non poeti, critici e non critici, si accin- 
111.1ro presto, é non· dismisero neppur tardi a . ' mdagare e distinguere dove e fin dove il Parini 
è poeta; quando è ispirato' o invece stravagante 
l'Alfieri: il Fo11colo li abbraceia e li adora. E 
consacra. l'alta nobilissima umanità dPl Pa­ 
rini, e contempla la grandezza sdegnosa del­ 
l'Alfieri, divino quando crea il Saul, divino 
quando ricrea l'Italia. ·Non lo scolpi, nè poteva 
scolpirlo, coRl vivo, cosi vero, cosi eterno il 
Canova. 

Il senatore Galimberti con le sue parole, 
il Senato eol suo aRsenso, hanno invitato il 
Governo che voglia rompere esso qu11lla spe­ 
cie di malia ehe è parila invidiare al grande 

~l \ • ,,._,,. 
r· l· 
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autore dei Sepolcri il sepolcro. Eccomi a. 
indicare una determinazione di tempo. 

Fra due anni, nel 1935 (chi vivrà vedrà; e 
chi non vivesse potrà intervenire in ispirito) 
tutto· il monclo civile, e per prima l'Italia, 
ricorderà il bimillenario natalizio di Orazio. 
Il secondo dei poeti augusteì dovrà essere 
celebrato orazianamente, cioè con sobrietà 
t-d eleganza. E forse sarebbe utile e degno che 
in tale celebrazione fo1111e compresa. e compiuta 
q1wlla. di Augusto, il quale prescelse e presagi 
e provvide di passare ai posteri in compagnia. 
e eon la vore dei grandi poeti ch'esso ebbe la 
fortuna d'ineontra~e e il merito di eompren­ 
rlere. Insieme il popolo italiano non mancherà 
di avvertire che nello stesso anno, per una 
foliee eoincidenza, compirà il secolo dalla 
nascita. di Giosuè Carduccì, poeta dell'antica e 
della nuova Italia, così devoto ad Orazio, che 
con mano inferma e tremante tracciava an­ 
eora.eomment.i e versioni di quelle Odi romane, 
eh" ult.re mezzo secolo prima aveva studiate e 
t radot.te con la giovint>zza nell'anima e nellu 
ponnu. 

~itrà tempo allora che il monumento debhu 
t'HH<·r compiuto. Non dico gfa quello del f'ar- 
1l1wf'i stesi;o in Roma, votato dal Parlamento 
poco dopo la morte di lui. ~on posso nè voglio 
1H·e1•11nare a quello, tla solo e quasi di sorpresa, 
mentre tanti nssentirebbero, e so di quulehe 
amico che i;i a11sotierehhe di cuore ed è trat­ 
tenuto da informità. lontano da noi. Del resto, 
ho fìduoiu, e Iorse non vana, che l'adempi­ 
mento di quel voto sarà, prima o pni, a11111111- 
eiato ron miglior voce da una volontà. illumi- 
11at.a e slcura. 

Parh•vo nei riguardi del Fuseolo, <·.l1e il 
('ar1lue('j amò e ammirò tanto, e anche ori­ 
ginalnwnt.e imitò (due parole che suonano in 
eontraKto ma talvolta ·Ki accordano nei grandi). 

L'oubrevole Galimberti, ricordando ieri lo 
~trofo memorabili che il Carducci compose « per 

• 1~ tl".t8porto delle reliquie di Ugo Fm1colo in 
:Santa Croce •, eitava alcune dtille parolti con 
cui il poeta si compiaceva ed esaltava del 
ritorno in patria, e in tal luogo della patria, 
del grande predecessore. ~fa conviene anche 
ricordare quando appresso muta voce e rico· 
nosce, o crede di riconoscere, che l'Italia per 
allora non poteva se non •gravar di marmi 
l'Olllla. dci morti•, ma non era atta, non era 
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preparata, non aveva merito a fare un sepol­ 
cro eroico. 

Si, giova ricordare: 

Qual gittò fr& Ju genti 
Pen~ier I' Italia? In su l'antica fronte 
Qual a.•tro ri~e a !"avvenir d'1unore? 
Alte pRrole, e Jonti 
Umili flltti ! Ahi, ahi; mal con le impronte 
De le catene a i polsi e più n~l core, 
Mal con la monte da I' igna.-ia doma, 
~!al si risale il Cnmpidoj('lio a Roma ! 

E alla domanda: 

Patri" di grandi e forti, 
Il tuo fato 1prnl'è l 

segue una scorata ipotesi per la. quale il 
poeta prorompe in un movimento d'impreca­ 
zione. Era il 24 giugno 1871, dodici anni dalla 
luminosa giornata di S. )fartino e Solferino, 
il primo anno di Roma capitale; ma il poeta, 
in quel suo fervore dei ~Giambi ed Epodi "• 
non ora contento, e aveva ragione di non 
es11ere. 

Si direbbe che quella mosl!a lirica dd poeta 
si avveras8e oltre il suo deHi1lerio; p:tssarono 
anni e lm1tri, e il 8(1polcro di Ugo Fo~colo non 
venne. 

Oh, il Carducd trionforobhe di gioia (chi 
può gliela procuri), a;;sai più che per un onore 
reso a lui (egli era eo!!l, quando si trattava di 
certi i,>Tandi), se a correg-gere quella sua ri11posta 
e a disperdere quella imprecazione, a compiere 
finalmente il rito e il tributo foscoliano in 
Santa Croce, sarà l'Italia, questa Italia che 
non ha più lividure servili alle braccia, nient.e 
altro nel cuore se non una limpi1la fiamma. chti 
si propaga a tutto il suo popolo c può csRere 
luce, anche una volta, a tutti i popoli di buona 
volontà. Oh ! non un penMiero 1mlo, non un 
esempio o un invito solo ha ell:• gittato tr!' 
le gent.i: ed è pur quella sempre. Ieri con 
materna compiacenza guard:tva lo fiere e 
fiorenti 11quadre della sua gioventù; tra brevi 
giorni celehrerà eompiuti quindici secoli del 
Codice Giustirùaneo, ove alla prima pagina ei 
dofi.niece il diritto come dott,rina e pratica do! 
bene e del giusto: Jug est ara boni et aequi. 
Gl'Italiani si lodano dei padri che risalirono 

il Campi1loglio, ed ossi lu poRsoggono animosi, 
operosi, henodetti, con la certezza in cuore 
che simili seguiranno i figli e i figli dei figli; 

. 
( . •. 

I. 

• I:"":: .,., - 
~.Il 
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et nati natorum et qui nascentur ab illi«. (Ap­ 
plausi, congratulazioni). 

l\L\.RAGLIANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
)lARAGLIAXO. Onorevoli colleghi, mi pro- 

pongo di intrattenere brevemente il Senato su 
qualche questione relativa alla ìatruzione su­ 
periore. Ma anzitutto, preliminarmente, sento 
il dovere di riconoscere che, in questo decennio, 
il Governo ha, malgrado le ristrettezze del bi­ 
lancio, notevolmente migliorato l'attrezza­ 
mento scientifico degli Istltuti universitari; 
e fa graudlosa creazione della nuova città. 
universitaria dimostra in aintesi eloquente il 
11110 proposito di dare all'Italia., qui in Roma, 
un centro di studi non inferiore, ed in qualche 
parte superiore, a quelli delle più progredite 
nazioni del mondo. E tutto ciò, notiamolo bene, 
con le Mole finanze dello Stato, perchè in Italia 
non si è ancora dai cittadini compreso quello 
che si è gfa da tempo compreso nell'America 
del Xord, dove gli abbienti,con il loro c01wor110 
finanziario, creano ìatituti per ricerche scientifi­ 
che, forniti di tutto il materiale di osservazione 
e di ricerca, che mettono, per certe branche 
della. biologia, quel grande paese alla testa degli 
studi sperimentali. 
In Italia non si è compreso ancora che le 

eonquiste seientifìehe spesso rendono all'uma­ 
nità servizi più estesi e più benefici di quelli 
eircoscritt.ì e limitati che si possono ottenere 
col dare agli ist.ituti di cura. I. 'aiuto dato 
alla ricerca. scientiflca è molto più proficuo ed 
efficace pl'r l'umanità che quello dato ad un 
ospedale, 
l\la, guardando oggi quello che succede nel 

èampo della istruzione universitariu, è neces­ 
sario riconoscere che, sino ad oggi, non si è 
ancora riusciti a realizzare la creazione nel 
corpo Insegnante delle Università italiane, di 
una coscienza aoientifìca nazionale .. Que!lta 
manca in massima parte; e la caratteristica 
in gran parte, sino ad ora, è quella. di esaltare 
tutto quanto viene dal di fuori, di condannare 
all'oblio, o di misconoscere, quello che è no­ 
strano, Tutto questo è, certo, in antitesi con 
Io spirito e con I'essenza del Fa)!ciHmo, che 
è culto e cura di dare valore a tutto quello che 
può affermare ed esultare, innanzi al mondo, 
la potenza creatrice dell'intelletto italiano 
in ogni campo dell'umana attività. 

Abbiamo dovuto assistere, ricordiamolo sem­ 
pre, onorevoli colleghi, alla svalutazione del 
sangue italiano versato in guerra a torrenti; 
non dobbiamo e non vogliamo più assisterti 
ora a svalutazioni di qualsiasi natura. Se èvero, 
onore":oli colleghi, che il Fascismo si è imposto 
al personale insegnante delle Università ita­ 
liane, questo oggi possiamo e dobbiamo dire: 
che in esse sono entrate, si, generalmente tes­ 
sere fasciste, a larga mano, ma fino ad ora non 
è nella. sua interezza, penetrato lo spirito fa­ 
sciata: ed ogni giorno se ne hanno esempi 
eloquenti, speclalmente negli studi medici. E 
questa. condizione nuoce non solo al decoro, 
ma anche .all'interesse positivo del Paese, 
perchè l'ossequio che si professa ad ogni piè 
sospinto per ciò che viene dal di fuori, special­ 
mente nel campo drgli studi medici, ha per 
conseguenza una esportazione irragionevole del 
denaro italiano. · 

Di questo io non faccio certo carico al Go­ 
verno; nè saprei consigllaro posstbil! disposi­ 
zioni legislative capaci di mutarlo li per li. 
Sono queste di q .ielle modificazioni che non si 
pOSROnO imporre, .ma che devono essere sentita 
nell'intimo nostro. 

Il Governo può solo far intendere che con­ 
danna queste consuetudini come perniciose 
agli interessi m rrali e materiali del Paese, I" 
come negazione dolio spirito del R1tgime 
creato da Benito :'.\lnH!lolini. :\la vi è un punto 
che segnalo alla riflessione di voi, onorevoli 
colleghi, e a quella del bravo e valoroso nostro 
ministro: riflessione dalla quale potrebbe uscire 
una radicale mo1lifi!'azione di questo indirizzo, 
che altrimenti durerà, riteniamolo bene, fino 
a che i semi di esso coni inueranno ad essere 
sparrii' nei noNtri atenei. Int.endo parlare del 
modo con cui si provvede oggi alla nomina dei 
profetlsori univer.iitari. 1;0 conoRcete e non mf 
dilungo a specificarlo. Esso è basato SQpra il 
giudizio di commist1ioni i cui componenti ahi­ 
tualmente non variano. Pur tal modo Ri creano 
dui nidi in cui si allevano i candidati alle cat- · 
tedre e i figli non posRono che ritlentire dell'in­ 
dirizzo scientifico antinazionale ed antifallcist.a. 
dei padri, che 11pesso sono uomini di inconte· 
stato valore scientifico ma hanno connaturato 
il CO!ltume dell'oHsequio allo straniero e <lolla 
sconoscenza del valore italiano: costume chG 
a loro volta hanno ereditato dai riRpettivi 
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maestri. X on esemplifico, non accuso deter­ 
minate persone, denuncio un sistema che dura 
da quasi mezzo secolo, che il Regime Iascista 
dovrehbe distruggere e distruggerà. 
Da otto anni, onorevoli colleghi, o su per giù, 

i ministri che si succedettero nel governo della 
pubblica istruzione, hanno (badate bene, in 
otto anni) per ben quattro volte variata la 
modalità della composizione di queste commis­ 
sioni. Evidentemente i vostri predecessori, ono­ 
revolt1 ministro, si proponevano di trovare un 
metodo che impedisse la costituzione di orga­ 
nism] monopolizzatori delle cattedre universi­ 
tarie. Pare, però, che non vi siano riusciti peran­ 
co, e non vi si riuscirà fìnchè si seguiranno i me· 
todi di un passato, che si aveva ragione di rite- 
1111re, ormai, che in Regime fascista fosse finito 
ma che pure finito non è. Ebbene, vi dico, pen­ 
sate se non sia il caso di ritornare al metodo di 
nomina che un vostro insigne predecessore ha 
or sono dieci anni, attuato: il nostro eminente 
coll!'ga onorevole Gent.ile, Egli certo aveva 
veduto l'inconveniente e con metodo fasci- 

' sta lo aveva nettamente troncato. Non più 
commissioni elettive; le Facoltà in cui vacavano 
le cattedre, invitate dal miniatro, proponevano 
una terna: e il ministro, sentito il Consiglio 
superiore della pubblica. istruzione, ne nomi­ 
nava uno. ~h questo sistema, come tutti i tagli, 
feriva interessi coalizzati: Gentile scomparve e 
con lui la misura draconiana e fascista. Cosi 
ricomparve la serie dei provvedimenti a siste­ 
ma demo-liberale, e quindi provvedimenti an­ 
tifascisti. Veda l'onorevole Ercole se è il caso 
di perKistere pensatarnente in questo sistema: 
(lo sappia: non chiedo risposta oggi), vi pensi 
e dopo mia matura. riflessione provveda, se 
crede, ma provveda fascietìcamente, E qui, 
onorevoli colleghi, mi ricorre al pensiero un 
epiH~<lio del genere,' verificatosi circa quaranta 
~nm or sono, essendo ministro della pubblica 
18~ruzione un grande uomo di scienza, che, se 
vivesse ora, sarebbe certamente tra i più veraci 
s~stenitori della rivoluzione fasciata, uno dei 
più convinti seguaci di Benito Mussolini: parlo 
di Guido Baccelli, TI sistema dci gruppi univer­ 
sitari, arbitri delle cattedre, era allora in piono 
vigore; egli di un colpo lo troncò (fu un vero 
colpo Iaacist.a}, valendosi di una facoltà che la 
log~e allora vigente conferiva al ministro. 
.Egli nominò nelle varie facoltà settanta, dico 
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settanta, professori straordinari, presi nella ca­ 
tegoria dei liberi docenti. Ne seguirono attacchi, 
polemiche, interpellanze. ~Egli tenne duro e 
quei professori da lui eletti coprirono invece 
onorevolmente le loro posizioni e molti di exsi 
illustrarono la cattedra e I'Unìveraìtà. Oggi 
non sarebbe possibile ad un ministro della edu­ 
cazione nazionale, fare qualche cosa di simile 
perchè, cosa incomprensibile in Regime fascista, 
lo Stato in materia di personale universitario è 
rimasto privo di quella libertà di movimenti, 
che si è (ben facendo) conservata in tutti gli 
altri rami della pubblica amministrazione. 

.Ma dopo quanto ho fin qui dotto, mi si con­ 
senta, onorevoli colleghi, una dichiarazione 
che sorgi' schietta dal profondo dell'animo mio. 

Tutto quanto ho detto non è inteso a meno­ 
mare e a dìsconoscere la profonda riverenza 
dovuta a· quei professori universitari, che ogni 
giorno con la loro opera elevano il valore della 
scuola. L'ho dichiarato più volte e lo ripeto 
anche oggi con la più profonda convinziòne. 

L'inconveniente di cui ho fatto parola non 
riguarda il valore scientifico di tanti grandi 
muestri. È un inconveniente che deriva da si­ 
tuazioni psichiche inerenti alla natura umana. 
È naturale che un maestro, nella comunanza 

del lavoro e delle ricerche, contragga con i 
giovani suoi collaboratori dei vincoli spirituali 
che sono talora potenti quanto quelli del sangue 
e qualche volta anche di più. 
È bene, onorevole ministro, impedire che la 

voce di questi naturali sentimenti, influisca 
sulla giustizia. 

Ed è Iorse questa la ragione che ha fatto pre­ 
valere, nella massima parte delle Nazioni di 
Europa, sistemi differenti dai nostri per 11• 
nomina dei professori universitari. Di ragioni 
noi ne abbiamo anche un'altra: occorre 
impedire che si perpetui nelle Università ita­ 
liane, colla discendenza diretta, questo indirizzo 
che è negazione del pensiero fasciRta ed offen­ 
sivo del decoro italiano. 

Ed ora permettetemi che v'intrattenga un 
istante di un argomento, che ho trattato in 
questa medesima occasione, nullo scorso anno, 
e di cui oggi nuovamente parlo, perchò nessuna 
misura venne presa per ovviare al grave in­ 
conveniente che ho denunciuto. . Ecco di 
che cosa si tratta: i laureati dello Facoltà di 
medicina sono ammessi all'esame di Stato che 
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conferisce l'a.bilitazione all'eserciaio pratico 
della medicina, chirurgia. ed otite tricia, senza. 
un ragionevole intervallo di tempo dall'esame 
di laurea, cioè senza. che abbiano avuto il 
tempo di agguerrirsi nella pratica. Io, l'altro 
anno, in quella occasione, feci il confronto 
con il tempo che si richiede, dopo la. laurea, 
per essere ammessi all 'esercizio della profes­ 
sione di avvocato e rappresentai all'osserva­ 
zione dcl Senato e dell'onorevole ministro, la 
grande differenza che passa tra. quello che si 
esige per l'abilitazione all'esercizio dell'avvoca­ 
tura e quello che si eslge per l'esercizio della· 
medicina. 

Il laureato in giurisprudenza prima di poter 
aspirare all'esercizio della. professione di avvo­ 
cato deve .fare una pratica di cinque anni, 
il laureato in medicina nessuna, 8i è detto 
che il laureato in medicina ha già seguito 
due anni di istruzione prat.iea nelle scuole 
cliniche; si, ma a prescindere dal fatto, dolo- 

- roso ·a constatarsi, che i due anni in verità. si 
riducono ad appena otto o nove mesi, si 
presentano . ovvie, onorevole ministro, alcune 
consideraziorù, che modificano il valore ap­ 
parente di tale osservazione. 

La prima è questa: la. legge che oggi governa. 
l'istruzione superiore dice testualmente, al­ 
l'articolo 1 °: e L'istruzione universitaria ha. 
per fine di promuovere il progresso 1lella. 
scienza. e di fornire la. cultura scientifica neces­ 
saria. per l'esercizio delle professlonl •. Badate 
che si dice e cultura sciontifìoe, •. Ed all'articolo 
50 si lt•gge i·.}111: e l'abilitazione all'eseroiaio delle 
professioni è conferita in seguito ad un esame 
di Stato s, 

La legge quindi divide in due parti distinte 
l'istruzione: quella scientillea e quella pratica. 
Qul.\Sta divisione è rispettata per I'esereiaio 
della professione di avvocato. Chi vi aspira, 
dopo consegulta la laurea, deve ancora fare 
cinque anni di pratica. ed un esame di Stato. 

QueHto esame di Stato poi, in tutta la sua pro­ 
eedura e nella modalità della sua. attuazione, 
assume un carattere speciale. Esso non è più 
una funzione univeraitaria, ma. una vera e 
propria funzione di Stato; tanto è vero che non è 
il miuìstro dell'educazione nazionale che lo 
indice, ma. il ministro di grazia e giustizia. 
L'esame di Stato, per I'esereizìo della profes­ 
sione medica è tenuto in ·tut.to sotto la giuri- 

edizione del ministro dell'educazione nazionale, 
e quindi sotto la. giurisdizione diretta della 
Università. 
E qui si presenta. ovvia una conaiderazioue: 

l'abilitazione all'esercizio della professione me­ 
dica. è cosa che non è più di competenza. del 
ministro dell'educazione nazionale, ma del Mi­ 
nistero dell'interno da cui dipendono tutte le 
pratiche attinenti alla. difesa della pubblica. 
salute. 

Questo si fa, e così succede 'in quei paesi 
noi quali, come da noi agli effetti legali, si è 
di viHa fa cultura. aoientiftca dalla pratica. pro­ 
Iessionale, 

Ciò premesso, io non dico all'onorevole mini­ 
stro: fate come si fa per gli avvocati e ingiungete 
un intervallo di cinque anni. No, sarebbe troppo 
lungo il corso degli studi; ma gli dico: il modo 
con cui sono organizzati gli studi nelle Facoltà 
di medicina, non corrisponde ai bisogni sociali. 
I giovani conseguono l'abilitazione all'esercì­ 
zio professionale senza aver potuto procurarsi 
una preparazione, e la preparaztone, s'intende; 
dal punto di vista pratico, perchè quella seien- • 
tifìoa è già consacrata dal diploma di laurea. 

Questo inconveniente non è colpa certamente 
dci professori, ma della organizzazione tutta; 
è quindi urgente una riforma di es11a., per cui · 
l'istruzione pratica poMHa essere oonseguita a "; 
tempo. Se non Mi vuole estl'wlerc la. durata degli 
studi nellu facoltà medica, si faccia, in modo 
che la loro org<mizzazione sia tale che permetta 
di triplieare, hadate ben11, dico di tripli1·are, 
il tempo, oggi troppo ristretto, dato agli 11tndi 
di applicazione, e si diminui11t•.a quetio che è 
dato agli studi propedt\Utici. 

Si prenda P~empio da qut-llo (•he lm fatto I:~ 
facoltà di 1>cienzt-, c·he ha ridotto la durata. degli · 
insegnamenti proped1111tfoi (•d. ha aunwntato 
di un anno qudla d1•gli si.udi applicati; fato che 
gli esami di Stato per la nwdicina Hiano org<~­ 
nizzati in rigu11>rdo alle finalità cui sono rivolti. 
E11i1i non po1:11:1ono più essere com!it.lllrati come 
prati<'a. e11clm1ivarnento univerliitaria, ma anche 
quale pratica di interesRe sociale da cmi dipt-n­ 
dono irr-.i.vi intereg>;Ì della. nazione. E~si devono 
es11ere organizzati con i criteri e con gli indirizzi 
realizzat,ori del Fa.sci11mo. 

Alla cultura 11cicntifiea ha provveduto l'Uni­ 
versità con il conferimento della laurea; l'abi­ 
litazione all'eRerc·izio profP~~ionall\ t•Hula dalla 

l· • • 
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menti, la eonvinzione che tutta la scienza me· 
dica sia compresa nella biologia generale. 
Così l'Italia oggi è l'unica nazione del mondo 
in cui si nega alla medicina la qualità di scienza 
e la ai eonHidera un'arte qùalsiasi, ed anche una 
delle arti minori, perchè molte altre, davvero 
solo arti, sono tenute in maggiore considera­ 
zione ed hanno i loro esponenti maggiori, nei 
grandi corpi Accademici dello Stato, quei corpi 
che s11gna.lano al mondo l'eletta dei valori cli 
una nazion1c1, nelle varie branche dello scibile. I 
cultori della medicina, scienza essa pure, come 
ogni altra, da noi ne sono e11clusi. 
Da questa, conced11temi di oosì chiamarla, 

aberrazione, è oggi uscita la conseguenza che 
deploriamo. Le cliniche, sintesi di scienza e di 
arte, hanno una parte molto limitata nell'eco­ 
nomia degli studi, tanto che si potè conquista.re 
fino ad ieri la laurea in medicina senza avere 
affrontato e superato le prove cliniche. In Italia 
la masaima parte dci giovani, non dimentichia­ 
molo, appena ha· conquistato una laurea, si 
dà all'eserciaio professionale; al quale, lo ripeto 
per I'ennesirna volta, non è preparata; e di 
questo falHo indirizzo l'umanità soffre spesso 
i danni. 

Que11t.o raccomando alla considerazione del­ 
I'onorevole ministro e di tutto il Governo il ' quale giustamente si preoccupa della salute 
dei cittadini. Il Duce pone questa cura a. base 
delle doveroso funzioni dello Stato. Sappia il 
Duce che le Uuiversità italiane non gli prepa­ 
rano la milizia necessaria ad attuare il suo savio 
proposito. Ho finito. (Applausi). 
SA~ MARTI~O. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha. facoltà. · 
SA'N :!\IARTI:SO. Dinanzi ai gravissimi pro· 

blemì economici e politici che preoccupano il 
mondo intero, potrebbero forse sembrare se· 
eondarie le questioni sulle quali io vorrei oggi 
richiamare l'attenzione del ministro. Sono que­ 
stioni riffottenti l'Insegnamento, la propaganda, 
la protesslone musicale, Io mi Iusingo però 
che tali questioni non appariscano prive di 
qualsiasi interesse in un paese come l'Italia, 
trattandosi di un'arte che il Conte di Cavour 
chiamava «sorgente non solo di gloria, ma di 
rir.chezza per il nostro Paese ». · 

Orbene, signori senatorì, at.tualmente gli 
iscrittt ai Sin:da<'ati orchestrali, che radunano 
i professionisti, hanno oltrepassato la. cifra di 

competenza universita.ri<L. :!\là badate bene, ono­ 
revole ministro, questa riforma che l!i impone 
- mi permetta di insistere su questa osser­ 
vazione - non può essere affidata. a eommis­ 
Rioni esclusivam!'nte accademiche, altrimenti 
non si approderà a nulla di decisivo: prevarrà 
il dottrinarismo sulle esigenze della realtà. 

E qui è a far voto <01111 come 110110 sorte le 
seuole di applleaxione di i,ngegneria atralciate 
dallo facoltà di 1wienze, eos] sorgano q1111ll11 per 
gli studi medici, stralciate dallu'Iaeoltà di me­ 
dicina.. E dopo tutto questo si dove desiderare: 
che lo zelo per il progresso della. scienza, non 
faccia. dimenticare che, nella scuola, ricerca ed 
insegnamel to l!i compenetrano; compito, poi, 
dell'insegnamento è quello di svolgere la scie.n­ 
t-ia condita e non la. scientia candfnda. Qtwlla 
che dico non è che la ripetizione di una sentenza 
pronunciata da un grande scienziato, Charles 
Richet, il celebrato maestro ùi fisiologia nella 
1''1wolt.à medica di Parigi. Egli nel corso di un 
solo anno 11cola.Rt.ico svolgeva tutta. la fìaiologia 
pei medici. Le ricerche origina.li destinate a. 
com1a.cra.rt1 po1111ihili verità poi domani, era.no 
occupazioni d1il lahor.i.torio - non dcl corso - e di 
ricerche Richet 1111 avt1va. compiute davv11ro a 
iosa. Cosi ahhia.mo fatto, quanti Hhuno, noi 
vecchi maestri, ehe abbiamo l'orgoglio di aver 
contribuito, oltre al cumre la. scuola, anche ad 
accrescere il patrimoruo scientifico nazionale. 
E qui torna opportuno riflettere che nulla orga­ 
nizzazione dPgli i~tit ut.i della Facoltà medica, a 
poco a poco, si è smarrita la nozione della parte 
che spetta agli insegnamenti applicati, parte 
che è 11repondera.nte nel secondo periodo degli 
studi, in quel periodo in cui si deve insegnare 
a.Ilo studente come poRsa e debba utilizzare le 
conoscenze biologiche generali da lui apprese 
n~l primo periodo. È queHto il compito delle 
cli~ehe, le quali devono ai:ere il tempo, che 
oggi non hanno, per addestrare i giovani a 
fare queste applicazioni al letto d1~gli infermi. E, 
badate, KPnza. questo adde11trarr\onto non si 
pos11ono avere, e non si avranno mai, mediei 
prepar.i.ti alla loro alta missione umanitaria e 
llociale. 
Oggi, onorevoli colleghi, in Italia si è smarrita 

la. gi1111ta compremione di ciò ehe è la medicina 
in rapporto a.Ila biologia. genera.le. Oggi si ò 
fatta penetra.re, eon erronee affermazioni, in 
coloro che hanno la reRponRahilità dtigli ordina· 

·- . ·~ ,, 
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22.000; cifra che evident emerite è inferiore alla 
verità. perchè vi sono liberi professionisti an­ 
che non iscritt.i ai sindacati. Ora di questi pro­ 
fessionisti appena 10.500 sono occupati, ed 
occupati saltuariamente, e forse non più di 
mille hanno un'occupazione stabile. 
La situazione di certo tende ancora ad 

aggravare! sensibilmente. Anzitutto abbiamo 
delle barriere di carattere nazionallsta che ogni 
paese, anche non produttore. di merce musi­ 
cale, eleva, creando sempre maggiori difficoltà. 
ai musicisti italiani che vogliono andare a la­ 
vorare all'estero. Il cinema sonoro ha messo sul 
lastrico, nel mondo, oltre 2:10 mila professio­ 
nisti della musica e la crisi degli alberghi e 
dei caffè ha prodotto una riduzione di quelle 
orchestrine che, se anche di non grande valore 
artistico, rappresentavano però il pane per 
molte migliaia di professionisti. Or dunque 
appare evidente come sia imprudente aumen­ 
tare o facilitare l'aumento di questa classe di 
profeasionisti. Sarebbe anzi" saggio ridurli il 
più che fosse possìbile. Invece noi abbiamo in 
Italia sei Conservatori Regi con 1500 alunni 
e contando i pareggiati, i comunali e gli speciali, 
bisogna a questi 6 aggiungerne ben 89. Non 
basta; vi è ancora I'insegnamento privato che 
forse è il più pericoloso, perchè è quello che per 
ragioni di lucro incita allo studio della musica 
anche ragazzi che dalla natura non hanno avuto 
nessuna disposìaione, Sicchè arriviamo certa­ 
mente in Italia act avere 7, 8, 9 mila studenti 
di musiea che si preparano a soffrire la fame a 
breve st-adenza, Il numero dei Conservatori 
è aggravato ancora dal fatto che per ragioni 
di amor proprio quasi ogni Conservatorio cerca. 
di portare l'alunno rlall 'infimo grado al grado 
superiore, al grado masslrno, anche quando le 
doti naturali non gli offrono la. opportunità di 
fare una simile earriera. Cm;l indubbiamente 
si va creando una larga schiera. di spostati, i 
quali non soflriranno soltanto della propria. mi­ 
seria, ma andranno a creare un serio ostacolo 
alla carriera. di quelli che hanno doti eminenti. 
Inoltre il gran numero dci Conservatori irnpe­ 
disee c.he. ess! possano disporre dci mezzi suf­ 
ficienti per dare quella cultura. completa che 
oggi. sarebbe necessaria. Conoseiumo dci casi 
di conservatori di grandi città che addirittura. 
non hanno i mezzi di riparare un pianoforte; 
non hanno i mezzi di fare un saggio; che infine 

' ,. 

sono privati di quelle armi indispensabili per una. 
preparazione completa degli alunni. Dal mornen- 

. to che ho pronunziato la parola cultura, dirò che 
spesso mancano anche i mezzi per infondere 
negli alunni di musica quella cultura generale, 
che è tanta parte nella formazione di un musi­ 
cista e per cui bisogna lottare contro i pregiu­ 
dizi degli stessi insegnanti, che raramente 
riconoscono l'importanza di questa cultura 
generale, nello studio speeifìeo di uno strumento 
o della composizione. Occorrerebbe anche na­ 
turalmente potersi aasicurare il concorso dei 
migliori inaegnanti, concorso che esige sacri­ 
fici pecuniari non piccoli, perchè gli art.isti 
eminenti girano per concerti, guadagnauo 
somme eospieue, e si rassegnano malamente 
ad un insegnamento, che ad essi offre troppo 
magri compensi. 
Non dimentichiamo che la durata degli studi 

musicali, che va spesso oltre il decennio, porta 
l'alunno ad una tale età. in cui è molto difficile 
fare macchina indietro e ricominciare a studiare 
qualche cosa d'altro. Ecco perehè, onorevole 
ministro, io credo che anzitutto bisognerebbe 
studiare una selezione severissima, che non 
permettesse agli alunni di progredire e di sa­ 
lire un gradino più alto nella ìstruaione, se non 
attraverso successive prove che dimostrino che 
quelle doti naturali, che nello st.ud io della mu­ 
sica rappresentano il novanta. per cento del 
suoeesso, esistono nell'alunno. 
Io so che la riduzione (che sarebbe anche 

desìdorabìle) del numero delle scuole musicali 
è molto dilticile; si oppongono tradizioni, in­ 
teressi locali, una quantità. di considerazioni 
per cui non mi faccio nessuna illuaione sopra 
simile richiesta. Però la limitazione dell'in­ 
segnamento, cioè fermare in molte di quelle 
scuoio l'insegnamento ad un certo grado e 
d , 1 . ' a tra parte imporre delle prove severisaìme 
che non consentano l'avanzata, se non a quelli 
che _hanno un temperamento eccezionale, que­ 
sto 10 credo che sia possibile e credo che il mi­ 
nistro farà. un'opera molto utile se terrà conto 
di questa osservaziono, Ed allora concentrare 
i giovani che, attraverso severi esperimenti di­ 
mostrino esimie doti naturali e serietà di 
s~udio, i~ un unico istituto superiore, munito 
di mezzi sufficienti per impartire agli alunni 
una coltura completa, teeniea e generale. Sa­ 
rebbe proprio desiderabile che si fondasse an- 

; 
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che qualche istituto di scoraggiamento per 
quelli che non hanno le doti naturali necessarie, 
invece di continuare a fare gli istituti di inco­ 
raggiamento per coloro i quali ai incam­ 
minano per strade a cui spei;i;o non sono 
chiamati !!! 
Io devo riconoscere che l'opera del Regime 

fascista per l'arte musìeale è veramente eo­ 
spìcua, nessun Governo prima di quello fascista 

• ha riconosciuta l'importanza, non solamente 
artiHtica., ma morale e materiale della musica 
in Italia e i risultati sono stati assai con­ 
fortevoli. 
Oggi noi abbiamo in Italia due teatri lirici 

che sono riconosciuti da tutti come i teatri 
più ìmportanu del mondo, abbiamo delle iati­ 
tuzioni di concerti che certo contano tra le 
più cospicue eaìstenti. Difatti i successi della 
nostra musica all'estero sono di prim'ordine: 
e mi piace qui ricordare un ca110 speciale: il 
suecesso enorme della musica .Itallana in Ger­ 
mania. Oggi le rappresentazioni di opere in 
Germania sono consacrate per il 66 por cento 
alla musica ìtalìana, comprendendovi anche 
opere vecchie che noi lasciamo da parte, perchè 
ci sembrano troppo antiquato, mentre invece 
in Germania continuano ad avere dei grandi sue­ 
eessi; Anzi, a. vendo io chi mito al direttore 
generale dei teatri a. Berlino, con grande com­ 
piacimento ma certo con meraviglia, la ragione 
di tali· successi, questo signore mi ha risposto: 
«Vede, il pubblico tedesco per trenta anni si 
è lasciato persuadere dai critici che per essere 
intelligenti bisognava annoiarsi. Oggi invero 
basta, vuole andare a teatro per divertirsi, 
vuole l'emozione ed reco la ragione dcl suceesso 
della rnuaica italiana ». . 
Del resto la musica e gli artisti eoatituiscono 

per noi un'ottima esportazione,-un'esportazione 
che ha un carattere - spirituale ed anche uno 
materia.le non indifferente. · 
.E~co perchè, qui, raccomando all'onorevole 

nurustro di curare di più la propaganda di 
q~csta. musica italiana che evidentemente già. 
s illlpone- col suo iutrinseeo valore ma che ' potrebbe. anche trovare un campo più largo 
se fosse aiutata. da una maggiore propaganda. 
È bene ricordare che la musica. è veramente 

un'arma formidabile di propaganda ed è bene 
anche rleordcre che in tempi già lontani in 
cui l'Italia era divisa in tanti Stati, soltanto la 

Diaou,,ioni, f. 810 
I. n 

musica era italiana, cd in tutti i paesi·più lon­ 
tani non si diceva nè musica lombarda, nè 
napoletana, ma italiana. Era già. la musica 
italiana quasi a prerorrere quegli avvenimenti 
gloriosi che poi hanno portato all'unità dcl 
paese (Approvaziot1i). 

Ora, io vedo che nazioni non ricche, come 
la Gcrmanh\,. la Ct>coi;lovacchia, l'Ungheria, 
I'Austri» (senza parlare ilei Sovieti, che in 
fatto di propaganda sono veramente maestri 
a tutti) vedo, dico, che queati paesi arrivano 
a. mandare in giro dci complessi artisticì ·di 
prim'ordine, che esigono condizioni cosl mo­ 
deste dai paesi in cui vanno, ila non luseinr 
dubbio alcuno sopra le sovvenzioni forti che 
debbono ricevere dalla. loro patria. E mi appare 
allora penosa l'aHsenza dell'Italia da. questo 
campo, mentre io ritengo che potrebbero si­ 
mili giri di ottimi complessi italiani raccogliere 
effetti eccellenti, tanto morali quanto politìei, 
1wnza contare anche quelli materiali._ 
Evidentemente vi è I'ostaeolo della spesa. 

Sarebbe n•ctt11Hario trovare dei fondi per aiu­ 
tare i Oonservatori, pur tenendo conto di certe· 
economie posaibilì a. farsi, per aiutare questi 
giri artistici, ed anche per aiutare una specie - 
d'ist.itusìone che raccomando particolarmente 
all'onorevole ministro, cioè le 11ocietà. musicali 
dei piccoli centri di provincie. 

Queste Rocietà. RJl(lSl!O rappresentano il solo 
centro di cultura e di svago di tante piccole 
città. Esse coprono l'Italia corno una. rete in­ 
tellettuale, che è preztoaissima per la cultura. 
ed anche tecnicamente per l'allena.mento degli 
artil!ti; i quali, attrav1~rHo queHti cr.ntri meno 
imponenti, acquista.no l 'cHpericnza rhe facilita. 
poi loro la lotta. sulle più gr<1.n1li sceno, sulle più 
grandi pPdane. Ma oggi queste benemerite isti­ 
tuzioni si trovano in condizioni miserevoli, 
tantochè molte stanno scomparendo, le altre 
sono costrette a. limitare sempre più il loro 
campo di azione. 
Dunque, quali potreblxiro essere le sorgenti 

di questi aiuti neceAAari T Io ho pensato alla. 
ra1lio. Essa da un lato indubbiamente diffonde · 
la. cultura e l'amore per la. musica, ma dull'al· 
tro non vi è dubbio <·he dannt>ggia nUJ.terh,l­ 
mente i teatri ed anche più i eoncerti. Perchò 
He nei teatri vi è una parte vÌl!iva t'ho re11t.1\ in­ 
complota. nell'audizione per radio, invere noi 
concerti, dove 1;i tratta et1clusiva.mentc di udire, 
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la radio 1111ò quasi sost.ituire I'esecuzione dci 
concerti. 
E questo danno andrà sempre 'aumentando 

a misura che si perfezioneranno gli apparecchi 
che, in verità, per certa. musica, specialmente 
quella moderna fatta d'impasti- di suoni e 
di timbri, di combinazioni complicate, sono 
ancora. abbastanza. insufficienti, ma non v'ha 
ragione che non progrediscano. 

Ecco perchè è nata, dal lato de; teatri e 
da quello dei concerti, una ostilità alla radio, 
che è dannosa anche alla radio stessa. Si cerca 
naturalmente di limitare le audizioni a quelle 
meno interessanti per limitare il più possibile 
il danno: ma evidentemente ci') è anche uno 
svantaggio per la diffusione di questo nuovo 
ramo artistico-industriale, diciamo cosi. 
Ora ritengo che sia perfettamente infantile 

pensare da parte dell'amministrazione dci 
teatri o dei concerti ad arrestare il progresso 
della radio, come se si fosse pensato e si pen­ 
sasse ad arrestare il movimento dei cinema­ 
tografi. "Ma ciò che si può fare è ·"i coordi­ 
nare queste manifestazioni con altre di altro 
genere. Indubbiamente la radio approfitta 
molto largamente della opera e della fatica 
degli artisti, delle istituzioni musicali, dei con­ 
certi, dei teatri e francamente i compensi che 
essa offre sono troppo modesti. Inoltre nascono 
spesso dalle audizioni radiofoniche dei gravi 
inconvenienti, per i teatri specialmente, in 
quantochè si trovano degli artisti che hanno 
contratti con società di grammofoni per cui è 

- proihito assolutarnente Rotto pena di multe 
formidabili ùi cantare in teatri, in cui esiste la 
radio; per i concerti accade la stessa cosa, 
Tutto ciò riguarda una materia che andrebbe 
ordinata. 
In Italia li• radio non è ancora ricchissima; 

ma 70 lire per 310.000 fanno presso a poco 22 
milioni.. ..• 

VOCI. Sono 80 lire ! 
SA~ l\IAUTIXO. Si, ma. cinque sono bloc­ 

cate dalle tasse e 5 sono bloccate dalla. Corpo­ 
razione dello spettacolo per favorire il teatro 
drammatico. Restano dunque settanta lire. 
Ad ogni modo è un numero di milioni cosi 
enormemente superiore alle risorse delle so­ 
cietà di concerti che qualcosa in questo campo 
credo si potrebbe fare. Evidentemente se pen­ 
siamo che in Germania vì sono 6 milioni di 
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abbonati a 24 marchi, vediamo che circa. mezzo 
miliardo all'anno di risorse è disponibile per 
sovvenzioni di cui i tedeschi dispongono lar­ 
gamente, ma anche in Italia qualcosa. si po­ 
trebbe fare. 
Ecco dunque, onorevoli senatori la mia 

rapida conclusione: il Governo esiga dalla 
Radio un contributo seriamente proporzionato 
a quelli che la Radio effettivamente riceve 
da. enti e prolesaìonìstì, e troverà. allora le ri­ 
sorse per aiutare le società. di concerti, i teatri, 
i professionisti, i conservatori ed anche la pro­ 
paganda.. Io mi auguro dì cuore che il ministro 
voglia tener conto di queste brevi osservazioni, 
convinto che egli potrebbe in questo modo 
aumentare le benemoronze del Regime fascista 
verso l'arte musicale e recare giovamento im­ 
portante ad un 'arte che da tanti secoli accumula 
tanti serti di gloria intorno al nome d'Italia. 
(Applausi). 
BRUGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà.. 
llUUGI. Onorevoli colleghi, io veramente 

non faccio un discorso, e ciò sarebbe piacevole 
per tutti, ma desidero presentare due rac­ 
comandazioni a S. E. il Ministro dell'educa­ 
zione nazionale. 
Le cose che dirò non sono certamente nuove 

al llinistro e so che stanno ad esso a cuore; 
ma ho voluto portare in questo alto Consesso 
osservazioni che mìsembrano importanti in 
loro stesse, perchè è bene cho il Sonato conosca. 
non solo lo glorie delle Università, ma anche 
le ombre, che non mancano; ombre alle quali 
Ri potrà portare rimedio, io spero. 
Certamente io non ho in animo di denigrare 

le Università, perchè, quando parlo di ombre, 
presuppongo dolio glorio. Per cinquant'anni ho 
vissuto nella famiglia universitaria, e ne sono 
venuto via da poco; le mie parole sono una 
conseguenza <li quell'amore che ho per ciò 
che si teme vada peggiorando. Io prego di 
essere ascoltato e prego anche l'onorevole 
1\Iinistro di ascoltarmi benevolmente .. 
Durante la mia lunga permanenza nelle 

Università ho veduto anche mutarsi lo spirito 
degli scolari e lo spirito di buona parte dci 
professori, sebbene ancora qualche ribelle si 
permetta di ridere sul saluto romano e saluta 
con un largo gesto del cappello per far vedere 
che non vuol salutare romanamente. Vera- 

I 
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mente le circolari impongono il saluto romano; 
è quindi un obbligo, ma io non desidero par­ 
lare di questi untorelli, sibbene di altre cose 
che sono più meritevoli di attenzione. 
Un primo difetto nello stato presente delle 

cose, ed una prima ombra, è quella delle va­ 
canze abusive. Non dico che ciò si verìfìehi in 
tutte le Università, ma in alcune Università, 
specialmente nello piccolo, è facile vedere che 
c'è un eccesso di queste vacanze abusive. Con­ 
soliamoci un poco, perchè è un male comune. 
Infatti spessissimo io mi reco a visitare una 
lontana Università straniera, nella quale ho 
compiuto i miei studi, e proprio poco tempo 
fa mi sono recato in quella Università. ed ho 
domandato al capo bidello dove fosse la tavola 
nera, dove si segnano le assenze ingiustificate. 
Il capo bidello mi ba fatto un sorriso come 
per dirmi che ero un ingenuo e mi ha risposto 
• so si volesse conservare la tavola nera, non 
sarebbero sufficienti tutti i muri; mi congra­ 
tulo però con lei per la buona memoria dci 
tempi lontanì», Questo delle vacanso abusive 
è un fatto su cui si può ridere; sono ragazzi 
che banno voglia di divertirsi, si dice; ma. i 
danni che ne derivano sono grandissimi 
perchò i corsi non vengono svolti completa­ 
mente. Le vacanze abusive importano un 
mancato o imperfetto svolgimento del corso. 
Ilo fatto poi per mio conto un altro studietto 

sugli esami di Stato. Quelli che vanno peggio 
sono quelli per. la professione di avvocato, 
perchè questi studenti hanno un altro concetto 
per prepararsi a quest'esame: •si prende un 
manuale e con dicci, quindici giorni ci si pre­ 
para all'esame». 
Queste cose potevano verificarsi in altri 

tempi, ma oggi che i rami della giurisprudenza 
sono tutti rinnovati, non è più lo stesso. E 
questi studenti poi si lamentano delle diffi­ 
coltà. dell'esame di Stato; ne sono venuti 
anc_ho da me per sottopormi queste lamentele 
ed 10 ho risposto: - Ma non vedete che si tratta 
di un tema elementare! Si vede che, invece di 
sentire la aplegasione di questo tema, avevate 
fatto vacanza. -. 
Anche questa. idea della difficoltà degli 

esami di Stato non è vera; queste sono scuse 
che si ripetono dai negligenti. 
Non posso che lodare l'iniziativa del nostro 

Segretario del Partito che ha richiamato gli 
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studenti iscritti ai Gruppi universitari fa. 
sei~ti perchè lo lezioni siano frequentate. 
So anche di molti Rettori che si dànno tutte 

le premure per far sì che i calendari scolastici 
non siano una ~ fìctio juris », Quando noi inse-, 
gniamo, se troviamo dello difficoltà per spie­ 
gare che cosa. sia la e fìctio juris "' basterebbe 
che dicessimo agli studenti di osservare il 
calendario scolastico. (Ilarità). 
lo approvo gli sforzi dei lettori e dci presidi: 

anch'io facevo ugualmente quando avevo 
quelle cariche. Credo che ci sia.. bisogno di 
provvedimenti generali, ma non so quali, e 
lascio la sapienza dol llinistro libera di vedere 
che cosa si possa fare. 

lo ritengo che il migliore provvedimento sia 
quello della persuasione verso gli studenti di 
frequentare lo lezioni, e questa persuasione 
dove venire da professori che vivono in mezzo 
agli studenti. ::\fi ricordo che il ministro Vil­ 
fari volle affidare agli studenti la diligenza per 
la frequenza alle lezioni. Molti risero di que­ 
sta che parve ingenuità; ma il ~iiniMtro Villari 
non si preoccupò. Però allora non c'era lo 
spirito che c'è adesso. La parola del professore 
deve esser viva, non solo dentro la scuola, ma 
anche fuori. 
Ilo assistito a uno spettacolo non molto 

edificante poco tempo fa: in una via che pro­ 
spetta una Università. vidi parecchi gruppertt 
di studenti, alcuni dci quali facevano propa- 

. ganda fra i colleghi per non andare a lezione. 
Li vicino lavoravano deì muratori, i quali 
esclamarono fra loro: • Guarda, guarda ! fanno 
quello che si faceva noi ! Ma essi possono fare 
quello che vogliono ! • 
Ora questa è una cosa che non va. Peraltro, 

il danno delle vacanze abusive non è paragona- . 
bilo a quello che viene alle Università. (e que­ 
sto credo che derivi da un'imperfezione del 
regolamento) dai professori che vivono lon­ 
tani dalla loro sede. (A pprovazioi~i). 
Non so perchè i professori universìtarl deb­ 

bano essere uomini fuori della legge: lo stato 
giuridico degli impiegati stabilisce che 11~8i 
dovono vivere in sede. Noialtri profo~1mri, 
invece, abbiamo una legislazione curiosa: si 
può non vivere nella sede universitaria se 11i 
può adempiere al proprio dovere. Adempiere 
ugualmente al proprio dovere, non vuol mica 

·' ' 
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' dire far lezione venendo per tre quarti d'ora 
all'Università con una valigetta ! 
Bisogna. stare in mezzo agli scolari, bisogna 

consigliarli, aiutarli; allora si ! Io noto dei 
. giovani professori faseistd, anzi veri fascisti, 
che hanno sentito il dovere di stare in sede ed 
hanno fatto molto bene. È impossibile andare 
avanti cosi, è impossibile che questa sit.aazione 
perduri. Onorevoli colleghi, si è veduto per­ 
fino il caso di professori che stanno lontano 
300 chilometri e più dalla propria. sede; non 
c'è da far altro che eonsìglìarll a prendere l'ae­ 
roplano per venire a far leaione ! È mai possi­ 
bile T Xotate inoltre il cattivo esempio che si 
dii. agli scolari non vivendo il professore in 
sede. Oltre a ciò si dà anche frequente occasione 
a fare vacanze. In fin dci conti, sapete, questi 
ragazzi sono ragazzi, sono giovani, «he, se pos­ 
sono godere della libertà, sono più che felici. 
Bisogna augurarsi rhe questo cessi, bisogna 
rinnovare 11u questo punto la nostra legisla­ 
zione. Non basta domandare il permesso alla 
Facoltà cd averlo cosi dal Rettore, ma bisogna 
che questi motivi di aasenza temporanea. siano 
scrutinati perfettamente e siano indicati al 
giudice di tutta questa materia, il gerarca 
nostro: il Minìatro. Deve veder lui e giudicare 
di chi è lontano dalla sede universitaria.. 
Voi sapete come si fa una seduta di Facoltà! 
È mai possibile dir di no ad un collega che 
chiede un permesso e che porta mille ragioni, 
siano esse legittime, o no T C'è a chi garba di 
stare a Roma, a chi di stare a Firenze, e questo 
è impossihile; è, come molto bene si diceva, una 
negazione della disciplina· fascista, e non si è 
fasclsti per nulla. Se io aveaaì voluto interve­ 
nire nell'argomento, avrei detto a quei mura­ 
tori che avevano ragione; ma invece lascio al 

· Ministro che veda lui come si può riformare la 
legislazione in questo campo. Io ho sentito 
con molto piacere il motto del Duce: • Libro 
e moschetto, faRciRta perfetto •. Ma sapete voi 
che cosa vuol dire questo nella sua sapienza 
intima T Questo vuol dire che Io studente, il 
quale è stato scrupoloso nel proprio dovere 
da studente, dovrà esser poi un bravo ufficiale. 
Mi è accaduto tante volte di fermarmi con le 
lacrime agli occhi, sebbene non aia molto 
sensibile, proprio con le lacrime agli occhi, 
davanti alla porta maggioro della Università 
di Padova. Credo che S. E. Gentile si ricordi 

di quando inaugurammo la lapide con i nomi 
dei nostri scolari eroicamente caduti in guerra, 
Quando io leggo quei nomi, rivedo i miei 
scolari, rivedo i migliori dei miei scolari caduti, 
uffìciall improvvisati, eroici addirittura · nel 
compimento del loro dovere. E non mi sembra 
impossibile che questi caduti per la Patria 
siano gli stessi giovani che un giorno erano i 
miei migliori scolari. Il dovere è uno e chi lo 
sente sotto un aspetto, lo sente sotto tutti gli 
aspetti. 
Noialtri dobbiamo ramare i nostri figliuoli 

spirituali, ma dobbiamo anche far sentire ad 
essi, di tanto . in ·tanto, la parola dura, la 
minaccia . anche. 

Onorevole Minisbro, a.Qzi volevo dire onore­ 
vole amico di un tempo, che mi Ca ricordare 
quando ero molto più giovane, non tenga 
sempre la mano inguantata: i guanti sono belli, 
specie nelle signore; ma a coloro che comandano 
ci vuole la mano senza guanto. 

Io non ho altro da dire; vi ringrazio del­ 
l'attenzione che tanto benevolmente mi avete 
prestato. (.Applausi). 
.PASSERIXI AXGELO. Domando di par­ 

lare. 
. PRESIDE~TE. :Ne ha facoltà. 

• PASSERINI ANGELO . .Mi permetto rivol­ 
gere due raccomandazioni o. 8. E. il ·Ministro 
dell'educazione, che se a mio avviso applicate, 
tornerebbero vantaggiose alle classi mono 

· abbienti, specie delle ·popolazioni rurali della 
montagna. . 
Nelle scuole primarie femminili si dà assai 

poca importanza ai.lavori di cucito e le giovi­ 
nette dopo ultimata la scuola entrano .nella 
famiglia, ove il bisogno è grande di . brave 
giovinette che attendano. ai lavori di Tappezzo 
e di cucito per i bisogni della fa.miglia; ma lo 
fanciulle, uscite dalle scuole del comune, RODO 
molto impreparate 11o tale compito, perehè l'in­ 
segnamento dei lavori donneschi nella scuola 
fu trascurato per insegnare . molte . altre eose, 
pur bolle ed utili, ma che presto seompaiono, 
Crederei necessario che a tale insegnamento 

fosse data una maggiore importanza. 
Altra raccomandazione che mi ·permetto di 

fare sarebbe che, specie nei piccoli comuni ru­ 
rali montani, fossero preferite ·maestre dcl 
paese o almeno della plaga. 
Attualmente por ragioni di graduatoria si 
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mandano rnaest re provenienti da città popo­ 
loae con abitudini di vestito e di mode che 
mal si addieono alle povere fanciulle della 
montagna. Le maestre, così estranee alle abitu­ 
dini della vita delle furu-iulle che devono edu­ 
care, mal riescono nel compito ad esse affidato. 

Le maestre 11i trovano a disagio nella scuola 
loro assegna ta, cercano di restare in paese il 
meno posaibile, non lasciano sfuggire occasione 
per andare a paHsarc le foste nei vicini centri 
maggiori; le ver-chie maestre dcl luogo hanno 
fatto buonissima prova perehè, risiedendo in 
comune, Hi prendevano cura delle fanciulle 
anche fuori doll'orarìo, seg•twndole in tutti i 
pasRi dei prirnurdi della loro vita. 

Se la E. Y. vorrà tenere in eouaìderazione 
· quexte mie raeeomandazioni dando disposi­ 
zioni in merito ai Regi Provveditori, credo 
poter affermare che le nostre scuole, specie 
quelle un po' traseurute dei comuni della mon­ 
tagna, no avranno wande giovamento. 

C'IAN. Domando <li parlare. 
PRESIDE"STE. Ne ha. fu<'o!t,à. 
CIA~C Ho pensato che anche in q111•11t'a11h• 

surebbe stato opportuno, anzi doveroso, trat­ 
tare con una certa larghezzu dell'Opera Nu­ 
zionale Ralilh~. 
Xon so se anche pn ragione di un simpat.ico 

contrasto o pn nostalgia, ma io credo di do­ 
vermi occupare di questo argomento con una 
crrta larghezzn, anche perchè la materia è 
t<~le che non consente di quelle malinconie, 
1·he Korgono rlulla trattazione di tanti altri 
argonu•nti, anzi direi che, per la sua. atessa 
natura, impone un legittimo e sincero ottimi­ 
~mo: e l'arzornento ottimista. per eccellenza è 
appunto I'Opon, N axionale Balilla. 

Que11to proposito sorse in me la prima 
volta, due anni or sono, quando, dopo aver 
UXKÌ!lt.ito con ammìrazlone vera alla. inaugura­ 
zione di quella che fu proclamata la. più gran­ 
diosa e magnifica casa dci Balilla, quella. di 
Torino, io, in quest'aula, parlando dci Con­ 
vitti nazionali, incidentalmente ebbi anche 
a to1·caro"cli questo episodio e colsi I'ooeasìone 
d 'illuHtrarlo brevemente, 

::\la qucHto mio propm1ito Hi rinnovù, dirt>i, 
a.1zi, si riaecese nell'animo mio, por un alt.ro 
ri<'ordo e prr altre conseguenti impressioni: 
un altro ri<'or.lo torinese, quello di una viHita, 
verunwute memorabile, del Capo del G<>verno, 
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a. Torino, nell'ottobre del 1932. Vi!!ita da Lui 
fatt.a a. quella stessa Casa dei Ba.lilla: gr-.mde . 
premio, ma meritat-0, per i dirigenti e por la 
popolazione tutta, che aveva fatto sforzi vora­ 
mm1te mirabili per rendere posi;ibile quell'opera 
grandiosa. 

::\Ii permettete qtù una breve parentesi ed 
un commento. 
QueMta vi~ita dcl Duce alla Casa dei Balilla. 

torinesi, veniva immediatamente dopo un'altra 
YiRita, quella alla città del B1•ato Cottolengo, 
la città dell'umana sofferenza, del dolore e 
della rarità eroica. 
Io ricordo che il Duce arrivò in vista della 

Casa dci Balilla, trasfigurat,o dall'emozione, e 
poRRO aggiungere che quel suo gesto caratteri­ 
stico (uno dei suoi più caratteristici) di pro­ 
fonda sapiente umanità, fu tale che gli con­ 
quixt<Ì di colpo il cuore tli tutto il popolo, 
anche dcl popolo cosi dl't to minuto della citt.ì,, 
ed t•gli se ne potè act•orgere, quando, alla par­ 
t1•nz:i, percorrcntlo la lunga via chi', per chilo­ 
nwt.ri e c·hilometri, doveva porf,,rlo all'inizio del­ 
l'autm1t.l".<cla Torino-::\lilano ch\•gli si accingeva 
ad inaugurare, U8:1Ìl1tette ad uno Rpettacolo 
straordinario: p<'r chilometri e chilometri filll 
triplid, quadrupli<'i di operai, di donne, di bam­ 
bini, di vecchi, commosxi, che lo avevano attl'Ro 
per ore ed ore per dargli il loro saluto, colle 
lacrimo agli occhi, pt>r gridargli la loro fede, il 
loro t>nt1111ia~mo, la loro passione. 

Quel poml'riggio, il Duce, dalla città dul 
dolore, pa8Rava clunque alfa eit.tà della giovi­ 
nezza. Lessi sul ·volto del Duce l'effetto di 
que8to contrasto. Orh1111e, anche nell'avvici­ 
narl!i alla Casa dl'Ì Balilla, egli ebbe un'acco­ 
gli1•nza che dovette riempirlo di ammirazione 
e di 1•ommozio11e. Erano migliaia. e migliaia di 
Balilla, di Avanguardi8ti, di Piccole e di Gio­ 
vani italiane steRi su file lunghis8ime, iùqua­ 
drati rigida.menti', che lo accol!lero fieramente 
dandogli il saluto militare romano. 

::\fa appena pa8~ato il Duc1i, come per una 
parola d'ordine, in un lampo, tutto qnell't>Her­ 
cito schinato di Balilla, di .AvanguardiHti e 
di Piccole e di Giovani Italiano, ruppe le fil11, 
tumultuando di entusiasmo; e, come un tur­ 
bine, quei demonietti di Balilla, gPltando al­ 
l'aria il loro fez e 111 loro grida argont.i1111, insegui­ 
rono e circondarono il Duce, per gridargli 
anch'esKi la loro gioia e il loro amore. . "- ,' 
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TI Dure, vivamente eornmosso, espresse per 
quella vi~ita la sua profonda soddisfazione. 

1\fa io ho deliberato di parlarvi di questo 
argomento non solo per questi ricordi di na­ 
tura sentimentale, quantunque dovuta a stu­ 
pende realtà, ma soprattutto per un'altra 
ragione, e cioè per il convincimento che si è 
formato in me sempre più profondo con I'espe­ 
rienza, il convincimento dell'importanza effet­ 
tiva, crescente, addirittura eccezìonnle, di que­ 
sta istituzione che non esito a dire essere la 
più geniale, la più veramente originale e carat­ 
terist ica non solo, ma la più feconda. tra le 
creazioni dcl Regime, balzata dal cuore e dal 
cervello del Duce. 
Non che in quest'aula non si sia toccato 

già l 'argomento, anzi godo di accennare a.i pre­ 
cedenti parlamentari a questo proposito, ri­ 
cordando che qui fu diseuasa ed approvata, 
il 16 marzo 1926, la relaziono del senatore 
Callaini, ed amo anche aggiungere che a que­ 
sta discussione parteeipò il nostro attualo 
Presidente, allora in qualità di .:UiniKtro del­ 
l'interno. 

Ricordo fra questi precedenti un discorso 
del coÌlPga senatore Crlspoltl, tenuto il 17 
maggio di quell'anno, con quel garbo pene­ 
trante che gli è consueto. Ricordo le due rela­ 
zioni del senatore Torraca, quella dcl 7 mag­ 
gio 1932 sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'educazione nazionale p1>r 
I 'esercizio finanziario 1932-33 e nella q uale 
egli rilevava, con la sua nota concisione tanto 
suggestiva, il fatto nuovo, che per la prima 
volta vi figurava, allegato iu appendice, · il 
bilancio dell'entrata e della spesa dcli 'Opera 
Nazionale Balilla; e l'altra, che abbiamo sot­ 
t'occhi, nella quale dà, «con vivo compiaci­ 
mento», il debito rilievo a questo nuovo bi­ 
lancio con opportune considerazioni. 
Evidentemente, anche fuori di qui, nell'opi­ 

nione pubblica e nella coscienza dei più è 
ormai entrata l'idea della importanza di questa 
Istltuzione. l\Ia è questo un riconoscimento 

_, troppo generico che non basta. Occorre ìnsì­ 
stere, occorre dal riconoscimento geiterico 
passare alla conoscenza ed all'illustrazione 
concreta di fatti precisi, cioè dì quelli che sono 
gli elementi, gli eventi e lo sviluppo e le carat­ 
teristiche di questa istituzione, per poter 
comprendere appieno l'importanz-{ essenziale 

S- 

che ha oggi, e quella. maggiore che avrà in 
avvenire. 
A tale scopo e ad offrire un 'idea concreta 

e quasi direi tangibile tkgli sviluppi di questa 
Opera, dei · risultati che si sono conseguiti, 
con ritmo che no?- esito a dire miracoloso, 
in questi soli cinque anni della ima esiatenza, 
basta dare la parola alle cifre. Xon faccio 
delle scoperte. Sono cifre che i giornali hanno 
più volte pubblicate; ma che io ho voluto 
rivedere e controllare e meditare imi docu­ 
menti ufficiali, soprattutto su quel pregevole 
Supplemento al n. 1, a. VII, dcl « Bollettdno "• 
pubblicato l'anno scorso dall'O. X. B. in data 
1 o novembre 1932. Sono cifre che solo a ricor­ 
darle, senza gran bisogno di part.icolari com­ 
menti, hanno una loro innegabile eloquenza. 
Onorevoli aenatori, pensate: alla fine del­ 

l'anno YI si aveva tra Balilla, Piccole e Gio­ 
vani Italiane, Avangua.rdisti, un totale di 
1.~:36.204. Alla fine dell'anno X, di suli Balilla 
si aveva 1.430..103 e via via sino a raggiung~re 
un totale di 3.176.612, dci quali 3.149.125 rt'go­ 
lurmente tesserati. In altre parole, si è quasi 
triplicato, e in cosi breve periodo Ili tempo, 
il totale dalla fine dell'anno VI. Ripeto, l'elo­ 
quenza di queste cifre s'impone, ma esKa. 
parrà anche maggiore quando si penai che a 
questo magnifico incremento quantitativo cor­ 
risponde A Ri accompagna un non minore incre­ 
meuto qualitativo, per virtù di una cnnita 
fatta rigorosamente da chi era· in grado di 
farla, con giusti criteri morali e politici pl'r 
assicurare unità, sincerità, omogp1wità.' alla 
Opera. Quando si pensi anr.he che qu1>xte i:wri­ 
zioni e questi tes11eramcnti avven...,ono con 
pPrfetta RpÒnbmeità, senza mlppnr; l'ombra 
dt11la coercizione, quando si l>l'nKi t'hc, anzi, 
lo offerte sono in misura supPriore alle accct­ 
tazio.ni, app1~nto per quel rontrollo e per qut'!la 
sefoz~one cm ho accennato, tutte queste cifre 
acqmstano ancora un tanto più grall(le valore. 
E poichè ho parlato di ixcrizioni e di tessera­ 
mento, operazioni di grande diffil'oltà e di 
grande delicatezza, sento il dovere di additare 
alla riconoscenza degli italiani la 1·.ollahorazione 
eflìcace, calda, spontanea che la Scuola primaria 
hTa. ~rest.ato a~cl.te in questo campo all'Opera 
N~zto?ale ~ahlla, specialmente pel concorim 
dei d1rettor1 didattfoi, i quali mPrit ano un 
plauso speeiale, insieme però con la gran mag- 
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gioranza dei maestri che hanno assecondato 
validamente questo lavoro. 
I medesimi criteri severi di selezione, ai 

quali ho ac .. cennato, e che Ri applicano per quest.ì 
arruolamenti e tesseramenti, si applicano anche, 
con maggiore severità, via via, per ciò che 
riguarda il personale direttivo. Io rammento 
che appunto due anni or sono, in quel rapido 
accenno che ferì dell'O. N. B. in quest'aula, 
mi limitai a questa raccomandazione, che mi 
pareva I'essenziale: di badar bene, sovrat­ 
tutto, alla scelta degli istruttori e dei dirigenti. 
Ora. godo di dover riconoscere qui, non certo 
per merito di quella mia mccomandaaìone, 
ma per la coscienza dcl dovere corrispondente, 
che era nel Capo, l'onorevole Renato Ricci, 
che è presente in ìspirito e nei suoi degni col­ 
laboratori, che essi hanno superato, perfino 
le mie previsioni, che pur erano Ispirate a 
grande ottimismo. Scnonchè, a comprendere 
quanto e quale sia stato l'incremento dell'Opera 
Nazionalti Balilla, non bìsogna lasciar di ri­ 
levare che allo sviluppo nel numero e nella. 
qualità degli iserit.t! corrisponde, come del 
resto è naturale e ueceasario, un graduale svi­ 
luppo in tutti gli organi dellist ij.uxione stessa. 
Io non verrò qui facendo una enumerazione 
troppo minuta, nè commenti che mi porte­ 
rebbero ad abusare della pazienza degli ono­ 
revoli senatorl: solo accennerò ai Comitati 
provlnciali ti comunali, ai loro Presidenti, ai' 
Presi1!11nti e alle Giunte dei Patronati scola­ 
stici, e ad altri organi forse ancor più impor­ 
tanti; agli Ufficiali della Milizia, i quali, in­ 
sieme con gli allievi diplomati della Regia 
.Acca1l1•mia Fasciste, per l'educazione fìsica e 
giovanile, e con i maestri elementari, vengono 
formando la base sempre più larga e più 
solida. di quella che 11aril. la classe deulì ìstrut- 
tori dell 'O pura. ., 

Una volta risolto appieno questo problema 
(come non è dubbio sarà risulto e bene), essa 
avrà. raggiunto nelle parti essenziali la ima 
perfezione. 

Fra i collaboratori più importanti di que­ 
sta ist.ituzione, che più eflìcacemente hanno 
contrihuito al suo felice svolgimento, sono 
da ricordare il corpo dei Sanitari e dci Con­ 
sulentì, che salgono già a. 3680, e quello dei 
Cappellani, che sono 193·.l, 54 dci quali appar­ 
tengono, come ufficiali, alla M. V. S. Y. Anche 

varrebbe la pena d'indugiarsi sopra un altro 
punto, quello dci Graduati, cioè dci Capi­ 
squadra, dei Capicenturia e dei Cadetti del· 
l'Opera. 

Da. questi miei rapidi accenni appare già 
evidente che con I'O. N. B. il Regime ha ini­ 
ziat.o un vasto lavoro di educazione, di quella 
che gli antichi dicevano operante radicit11s .•. , 
cioè educazione nazionale, penetrante giù giù 
.fino allo radici profonde della stirpe, per pre­ 
parare un rinnovamento totale, così fisico che 
spirituale, sociale, politico di essa. 
Anzitutto, il rinnova.mento fisico. Ognuno 

di noi ha tra i suoi ricordi lo spettacolo al 
quale, ancora pochi anni or sono, eravamo co­ 
stretti ad assistere attraversando le piazze 
e le vie di gran parte delle città. d'Italia; lo 
spettacolo mortificante di schiere di ragaz­ 
zaglia e di monelli che infestavano oziando lo 
vie, infanzia semiabbandonata, destinata, pur­ 
troppo, non a contribuire alla prosperità. e al 
benessere dello famiglie e della Nazione. Quando 
rievochiamo questi ricordi e facciamo il con­ 
fronto con quanto avviene oggi in tutte lo 
città di questa Italia portentosamente trasfì­ 
gurata e pensiamo ali 'ospitalità che offrono 
alla maggior parte dei bimbi e dei ragazzi 
le Case dei Balilla, noi dobbiamo sentirci 
proprio aprire il cuore non alle maggiori spe­ 
ranze, ma alle più serene certezze doll'avvenire. 

Lo Case dei Balilla ormai si moltiplicano in 
tutte le regioni d'Italia; Caso fornito di piscine 

. per bagni e per nuoto, di palestre, di campi di 
giuoco, di teatrini o biblioteche; ma sovrat­ 
tutto di aria, di luce, di acqua, molta acqua, 
e di molto sapone, di docce e via dicendo. 
Il trionfo dell'acqua, dell'aria, dcl sapone, è 
anche, voi lo sapete, onorevoli senatori, il 
trionfo dell'igiene. Di questa igiene nuova sono 
subito entusinsti i piccoli Balilla, figli, i più, 
di lavoratori, e il loro entusiasmo e le loro 
abitudini d'igiene (e questo è importante) tra­ 
sportano e trasfondono nelle loro famiglie. 
Xon ho bisogno di aggiungere altri particolari 

a. questo riguardo, anche pcrchè mi preme farvi 
pensare, onorevoli senatori, alle molte schiere 
di quest.i Balilla, Avanguardisti, Piccole e 
Giovani Italiane che a periodi fissi, ogni anno, 
sono disseminate dall'O. N. B. su pei monti 
e lungo le spiaggie dei mari italiani: Colonie 
dende, montane, marine, colonie eliotera1iiche 

i .• ~., 
~ ~ .. 
.. . (~ . ·- 
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lungo le rive dci nostri fiumi, e poi altre schiere 
giovanili, quelle dci marinaretti, imbarcate 
sulle navi nostre a solcare i nostri mari, a 
visitare le nostre Colonie e i paesi stranieri. 
È veramente tutto questo uno spettacolo che 
esalta e inorgoglisce. Ma io penso anche che 
questa nuova campagna antitubercolare, che 
è stata. promossa test è dal Duce e che ha avuto 
l'altissimo onore di essere inaugurata dalla 
lfacstà della Regina, può contare nell'Opera 
Nazionale Balilla, per tutti questi fatti che 
ho accennato, una alleata veramente poderosa 
ed efficace . .Altro titolo di benemerenza della 
grande istituzione: oltre a quello fisico, c'è, 
in cammino ormai, anche un rinnova.mento 
spirituale, morale, civile. Anche qui bastino 
poche considerazioni. Penaiamo all'ambiente 
moralmente nuovo e sano, in cui vengono a. 
trovarsi questì figli, questi figli del popolo 
nelle Case dei Balilla. Un ambiente in cui 
respirano una nuova civiltà, in cui ogni giorno 
acquìstano ed esercita.no il senso di una disci­ 
plina nuova, la disciplina volontaria; in cui, 
cioè, esercitano ad un tempo la loro volontà 
disciplinata; in cui, anche senza accorgersene, 
diventano rapidamente uomini, acquistando 
una loro autonomia individuale precoce, e 
insieme con essa l'amore consapevole per la 
loro Patria e per la famiglia e per tutte le 
grandi e belle verità. di cui parlano loro i 
bravi istruttori e di cui vedono e godono gli 
effetti ed i frutti ogni giorno. Cosi ogni Balilla, 
ogni .Avanguardista, ogni Piccola e Giovane 
Italiana, rincasando, senza sapere e senza vo­ 
lere, diventa un propagandiste, piccolo sì, ma 
penetrante, irresistibile nel seno della propria 
famiglia. In tal modo, onorevoli senatori, appare 
chiaramente come, grazie a quest'Opera di pro­ 
fondo e continuo rinnovamento morale e 110- 
ciale, non solo si preparano le nuove genera­ 
zioni che saranno le pure generazioni faKciHte, 
ma anche si affretta. la fascistizzazione, cioè 
l'educazione civile e nazionale delle loro fami­ 
glie, delle generasionì che sono rappresentate 
dai padri, dai fratelli, dagli avi. Si affretta 
quella piena fusione e unificazione delle classi 
e delle regioni, che la guerra aveva iniziata. 
nelle trincee. 

Ma. non soltanto questo avviene nelle Case 
Balilla. Si opera ancora in esse una educa­ 
zione quotidiana non solo con I'eserciaio della 

volontà e della disciplina, ma anche del co­ 
raggio e nell'ardimento. Io ho qui, onorevoli 
senatori, un volume che vorrei entrasse in 
ogni casa italiana. È intitolato : • Gìovìneaza 
eroica », pubblicazione dell'Opera X azionale 
Balilla, anno X. Sfogliandone le pagine, as­ 
sistiamo ad una vera rassegna di nomi ed 
anche di figure di giovinetti e giovinette che 
formano appunto I'avanguardia di questo 
nuovo esercito della giovinezza italiana: deco­ 
rati con medaglia d'arg1mt-0, con medaglia di 
bronzo, per decreti dcl ~IinIBtero dell'interno 
o delle comunicazioni, con motivazioni che 
veramente commuovono ed esaltano. Nè man­ 
cano i caduti, che gettarono la loro vita per 
salvare i loro fratelli. Numerosi, anche, gli 
attestati di pubblica benemerenza, gli encomi, 
le citazioni all'ordine del giorno. E ci colpiscono 
di commossa ammirazione le immagini di que­ 
sti piccoli eroi, figure fiere di giovinetti dagli 
occhi chiari, profondi, precocemente virili. 
Campioni, onorevoli senatori, delle nuove gene­ 
razioni, di quella età nuova, di cui noi oggi 
vediamo solamente l'aurora. Que11to carattere 
morale si viene formando nello Case ilei Ba­ 
lilla; qui sorge quella nuova pian tir-uomo, 
che .Ma.sHimo D'Azeglio augurava all'Italia. 
Quel!ti documenti che noi possiamo ammi­ 

rare nel!'« .Albo d'oro • dell'Opera :s'azionalo 
. ' Balilla, ci mostrano, dunque, quanto si è 
fatto, in questi primi cinque anni, ma anche 
ci fanno pensare a quel molto di più che si 
putrà fare, si dovrà fare - si farà - in avvenire. 
Di pari passo con l'educazione morale e reli­ 
giosa, procede nelle Case dei Balilla l'educa­ 
zione culturale . .A questa l'Opera Nazionale 
provvede, facendo anche qui miracoli, me­ 
diante le biblioteche alle quali concorrono 
largamente gli Enti privati cd i pubblici. 
Anche in questo campo le cifre parlano chiaro: 
da 429 che erano nell'anno VII, le biblioteche 
sono salite a 1904 nell'anno X; onde credo mio 
dovere il mandare dal Senato una parola di 
elogio a quegli Enti privati e a quegli Enti 
pubblici che hanno assecondato e assecondano 
con tanta. la.rghezza e tanto disinteresse questa 
forma di attività. dell'Opera Nazionale Balilla. 
Ma quest' Opera estende via via la sua 

attività anche alle campagne con le «Scuole 
rurali». Questo mi ha colpito veramente, e 
mi spinge a rivolgermi in modo speciale al- 

.~ ;. ··~' {··· 
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Nazionale Balilla, ma sono anche 1wcPssità 
supremo della Nazione. 
Anche per questo noi possiamo farci forti 

0ancora 
di un argomento assal efflcaee, Non 

entrerò qui nell'esame del bilancio, ora di­ 
venuto autonomo, dell'Opera ~azionale Ba­ 
lilla, 11Ìl dcl suo patrimonio che si è arric­ 
chito di molti milioni; non toccherò nep­ 
pure dei due forti mutui - per quar:mta mi­ 
lioni - che. l'Opera, Nazionale Balilla ha dovuto 
contrarre. Dirò a questo propositn che ha 
fatto bene a contrarli, perchè senza di eAKi 
non avrehhe potuto costrnire, anzi dar vita 
a quei due meravigliosi edifici che fanno onore 
non solo a· Roma, ma all'Italia nuova: il Foro 
:\Iussoliui e hL 8ede di quella Regia Accade- 
11Ù<L rlell' ed111•azionc fisica e giovanile, gfa 
cosi felicemente avviata ad a88olvern i suoi 
compiti nobilissimi, fra i quali el!~1mziale quello 
di fornire gli Istruttori ed i dirigenti 1wr l'edu­ 
cazione f1Hi1·1• e giovanile a tutte le Case dei 
Balilla ed alle scuoio medie d'Italia. Compiti 
che e11Ha. viene assolvendo con quella serietà 
che le deriva anche dall'indirizzo seriamente 
seierrtiflco dei suoi programmi, E qui mi sia 
permesso di segnalare, onorevoli senatori, con 
vivo compiacimento l'opera meritoria del nostro 
collega senatore prof. Versari, il quale ha 
recato e reca il Iervido contributo dulia sua 
passione di scieuziuto a questa ìstltuaìone che 
gli stranieri più esigentì e competenti amrnì­ 
rano ed invidiano, ultimo fra essi lord Baden 
Po well, l'autorevole creatore dci buy-soout.~. 
Tutti sanno, lilli a me piace qui ripetere, che 

un'amministrazione più rigida e più parsi­ 
moniosa di quella adot.tata dall'onorevole Re­ 
nato Ricci per l'Opera a lui affidata non è 
possibile immaginare. Questo è l'argomento 
al quale accennavo. E a tale proposito ricordo 
I'Impressione da me avuta ogni volta ch'ebbi 
il piacere di visitare la sede della Direzione 
dell'Opera. -Naz.ìonale Balilla, lassù in quel 
quarto piano del palazzo dcl Viale del Re, 
che mi pareva piuttosto un simpatico attcn­ 
dameuto che la sede di un uftìcio di cosi vasto 
tunzioni, tanto egli, o ffrendo il migliore dl•gli 
esflmpi, ha ridotto ai minimi termi.u..i la sua 
burocrazia; anzi, mi correggo, non di vera 
burocrazia si può parlare in questo caso, ma 
di una scelta schiera di giov:mi collaborat.ori, 
devoti cd entuslast.i, armati <li intelligenza e 

l'onorevole mlnistro dell'educasione nazionale. 
Infatti con lo Scuoio rurali, coi corsi per adulti, 
aperti nella Calabria, nella Sardegna e nella 
Sicilia, con i « Dopuseuula » forniti <li biblio­ 
techine circolanti, disseminate in regioni nelle 
quali giungono a. mala pena gli echi della 
nuova vita _italiana, con larghe diatribuaionl 
di refezioni, con gare di lavori scolaHtil'i, premi 
e feste 1woiastiche, con tutte qu1•ste forme 
l'Opera Nazionale Balilla compie un provvido 
lavoro di penetrazione, che mi paro bene me­ 
riti il nostro plam10 e la noKtra ammirazimrn. 
&>non1'11ò il lavoro che durante q11Pst.i einqne 
anni l'Opera ha compiuto, è molto, ma sarebbe 
11tato anrhe maggioro se i mezzi di cui diRpone 
l'Opera ~azionale Balilla fo8scro stati ade­ 
guati ai bil!ogni; e il lavoro futuro che l'at­ 
tmulo, grandisMimo, 11011 potr-J. essere compiuto 
<·he in piccola part.e se i mezzi non saranno 
adl•guati ai nuovi bisogni; che si 11piegano 
facilmente col fatto che l'ondata. della nuova 
giovinezza. batte sempre più im•alzaute a.lii; 
porte della vita. nazionale. E fo porte devono 
aprirRi; si aprono, è vero, le porte d1•lle CaHu 
dei Ba.lilla, ma ancora sono insuflìdPnti; quindi 
vi è la. necest1ità di provvedere a quel!to 1·.re­ 
scente bisogno con maggioro la.rghezz:~ di 
mezzi. 

A que.sto propo~ito debbo ricordare che l'ono­ 
revole miniRtro dell'etlurazione nazional<•, nel 
discorl!o tenuto all'altro mmo del Parlamento, 
il giorno 3 corrPute, con un atto di sincerità, 
di cui gli va. data lode, ha confessato questo 
11quilibrio esistente fra i bisogni etl i nu•zzi. 
La. stessa osservazione ebhe a fare il nostro 
insigne relu.tore nella sua pen1pie1m e pene­ 
trante relazione. E allora che cosa reRterebbo a 
mo di dire T lJna voce, che era la più autort>vole 
e. la Viù autorizzata a. indicare la via. a quel!to 
r11:,ruardo, la voce del Duce, proprio· in q nesta 
aula, tempo fa, ebbe ad ammonirci: « Xon 
chicdetPmi un centesimo ! » 

. Ebbene: io sono ben lontano dal voler trasgre· 
dire a que11t-0, che considero come un ordino. 
Ma sono c-0nvi11to che l'onorevole mi11istro 

· dell'educazione nazionalti (mi ri11cre~1·e che non 
sia qui presente anche l'onort>vole mini11tro 
dello finanze) saprà trovare il 1110110 e il mo­ 
mento buono per colpire il <more del suo illu­ 
stre collega, cioè per fargli SE'ntir<>, come saprà., 
queste che 11ono ll!lll solo le neceH~ità dell'OpPm 

Discussioni, f. 811 



Atti Parlamentari - 6172 - Senato del Regno 

LEGISLATURA xxvm - 1• RESSIONE 1929-33 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 30 MARZO 1933 

dopo la quotidiana e non lieve fatica della 
scuola dànno al nobilissimo seopo anche molte 
ore del loro riposo. 

Ho creduto debito mio questo riconoscimento 
di femminili virtù; e sono certo che i miei ono­ 
revoli colleghi, sempre ca vallereschi ... e giovani 
sempre, mi conforteranno col loro unanime 
eonsonso (.4.pplawiÌ). 
PRESIDENTE. Nesaun altro chiedendo di 

parlare, dichiaro chiusa la discussione ge1wrale 
su questo disegno di legge, riservando la facoltà 
di parlare all'onorevole Ministro e all'onore· 
vole Relatore. 

i 
. l 

fede, che non conoaeono orario, nè misurano 
la fatica, seguendo l'esempio del loro Capo. Per 
il quale e per i cui funzionari non trovo parole, 
sufficienti di lode sincera, Ora, appunto pn 
queste abitudini di rigoroKa economia, di ft>rrt>a 
disciplina e per la volontà dinamica di questo 
benemerito dirigente, che fin dal principio ap- · 
parve l'uomo più adatto a coprire l'ullìcio 
difficile e delicato, Ri spiegano i mirur-oli con­ 
seguiti, in così breve tempo e nonostaute la 
relati va scarsezza di mezzi. 

Concludendo: p1>r quanto ho espostu, in 
base a fatti accertati, e perciò con tanto più 
vivo calore di passione, io ·ho la certezza, 
che l'onorevole ministro dello finanze, al mo­ 
mento buono, saprà egli steeso prevenire spon­ 
taneamente le mute richieste <lei suo oollega 
della. educazione nazionale, del RUO degno col­ 
laboratore,· l'onorevole Renato Ricci. Ne sono 
tanto certo, che lo ringrazio sin d'ora, convinto 
come sono che mai fo!'He il denaro dello Stato 
potrà avere un impiego più utile e più degno, 
un impiego al cento per cento. Tnfatt.i, onorevoli 
senatori, l\SRO Ra.rà. eonsaernto ad un 'opna 
santa, quella, <·iol'I, di mettere in valore la 
materia prima più preziosa di cui la Provvi­ 
denza ha. fatto più rie<'a. l'Italia. Ne risulterà 
cosi la. bonifica. umana - veramente integrale - 
della giovi11t1zza nostra, b regina dello honifl­ 
che, destinata a fare dell'Italia tutta quanta 
una sola Littoria. (Vivi ap11la11.~i). 

ANTONA TRAVERSI GHISMONDI. Chiedo 
di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• ANTONA TRAVERSI GRISMO:NDI. Ono­ 
revoli eolleghì.ben giuste lodi, con alta parola, 
il nostro collega professore Cian ha tributato 
a quanti danno tutto il loro intelletto e il 
loro cuore all'Opera Xazionale Balilla, intesa 
a fare dei nostri fanciulli, in una piena armo­ 
nia fisica e spirituale, uomini degni della. 
nuova Italia. 

Ora sia consentito a me di additare altres! 
alla riconoscenza della Nazione quante, con pari 
fede e con lo stesso zelo, si consacrano alle 
•Giovani e alle Piccole Italiane •, a preparare 
madri faRciHt.e per i più grandi destini d1•lb 
Patria. 
Fra esse, particolarmente degne di encomio 

sono alcune maestre elementari di piccoli 
paesi, le quali, nella pura devozione al RPginw, 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Invito i senatori Sitta, 
Grazioli, Bevione, Concini, Guido Biscaretti, 
Supino e Gua.lt i11ri a presentare alcune relazioni. 

SITTA. Ilo l'onoro di presentare al St>.nato 
la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in leg-ge del Regio decreto-­ 
fogge 23 gonnaio 1933, n. 5, concernente la 
costituzione ùt>ll'IHtituto P<'r la. Ricostruzione 
indu11triale con soùe in Roma (1570). 

GRAZIOLI. Ilo l'onore di presontare al S11- 
nato la relazione sul diRegno di legge: 

Stat.o di previRiono della spesa. dcl Mini­ 
st.ero della guerra per l'esercizio finanziario dal 
1 o luglio 1933 al 30 giugno 193•1 (1571 ). 
BEVIO~E. Ho l'onore di presentare al Se­ 

nato la relazione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini· 

stero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 1 ° luglio 1933 al 30 giugno 1934 (1575) . 

COXCINI. Ho l'onore di presentare al Se­ 
nato la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in leggo del Regio decrct<>­ 
logge 20 dicembre 1932, n. 1607, concernente 
disposiziOru per la tutela delle negoziazioni di 
titoli e valute (1539). 

BISCARETTI GUIDO. Ilo l'onore di pre­ 
sentare al Senato la relazione sul disegno di 
legge: 

Approvazione del Protocollo, con Dichia­ 
razione anne.ssa, stipulato in Roma, il 22 no· 
vembre 1932, fra l'Italia. e la Romania, per 
l'applicazione d1\lla proposta dcl Presidente dogli 
Stati Uniti d'America del 20 gingno 1931 (1516). 

SUPIXO. Ho l'onore di preRentare al Senato 
la relazione sull'elenco delle ,.registrazioni con 
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rlserva eseguite dalla Corte dei Conti dal 16 
maggio al 31 dicembre 1932 tDoe. CLI). 

GUALTIERI. Ho l'onore di presentare al 
Senato la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge dcl Regio decreto- · 
legge 13 marzo 1933, n. 157, che proroga alcune 
agevolezze fiscali a favore dell'industria auto­ 
mobilistica (1582). - (Iniziato in Senato). 

PRESIDENTE. Do atto ai senatori Sitta, 
Grazioli, Bevione, Concini, Biaoaretti Guido, 
Supino e Gualtieri della presentazione di queste 
relazioni che saranno stampate e distribuite. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­ 
zione. Prego i senatori segretarì di procedere 
allo spoglio delle urne. 
I Benatori segretari fanno la numerazione dr.i 

1'0ti. 

Hanno prPRO pnrte allu votazione i senu­ 
tori: 

.\hiHHo, Acton, Albertr-l, Albini, A llrrlcel, 
Ancona. Autona Traversi, Arrival><•ne, A1-1i­ 
nnrl di Bernezzo. 

Il;ll"('(•Jli, BaRtian!'Jli, Bazun, Iìensu, BPrga­ 
museo, BP1·in, Bevinne, Blsearetrì Guido, Bi­ 
HCUl'Pt ti Roberto, Tlonardi, Bonìn Longare, 
Bouznni, Borsarellt, Bouvìer. Brual, Tìrusatl 
Hoherto, Brusatì Ugo. 

~a1·1•ia11i;,!a, Caliss«, C'a1o1a1111orn, Casati, Ca­ 
Ht•rt11110, C'asi;iH, Castelluni, Cnstell], Cdrsia, 
Chiniit>11ti, Cìun, Cimntì, Cippico, Cimolo, 
Cir111pni, Colosimo, Coiu-lni, Conti, Corbino, 
f'1·p1Jaro, <'rh;polti, ('1·ispo :'\lonearla. 

Da Corno, Dallolio Allwrto, Dullolio Alf're­ 
tlo, ne Capitani ])'Arza;,!o, J)pl Pezzo, De :'\la­ 
riniH, ])e Martino, De Vt>1•t·i1i di Val Cismou, 
I>e Vito, ])i Donato, Diona, Di Frnssineto, 
Di FraF1i<o, Di Hohilant, Di Rovasenda. Di 
'l'p1·rnnorn, l)i Viro. 

Fuvvhìnettl, Fuelli. Fn1.q.,:t>lla, Fara. 
Oali111hp1·ti, Galh-nga, Gont lle, Oia111pi<'lro, 

niordano, Gonzngn, Grazlolì, Groi<oli, Gro1o1i;o, 
Hnat'<'(!ro, Gualfo•ri, 011;,!liPl111i, <lni11i l•'ahio, 
n11i11i Tgmt7.io. 

Impm·iali. 
L1tgasi, Lanza tli ~enlen, Larusi<a, Liiu!ia, 

Lon;.!hi, Lnciolli. 

56 

~faml1rdti, Manfi-oni. 1\Iango, l\laragli;1110. 
~farct>llo, l\farthiafava, l\Iariotti, l\la~·Pr, l\laz­ 
zm·l'o, l\lt•nozzi, l\liari de C11mani, Milano 
F1·anco 1l'.\1·ago11a, l\liliani, ~lilloR4~\"Ìl"h, l\lon­ 
trrsor, Mori, l\forp11rgo, :'\forrone, l\lo8ca, l\lo­ 
seoni. 

Xo111iis tli Coi;silla, Xovelli, Xuvoloni. 
l'ngliano, Pais, l'aKsrrini .Angelo. l'ccori 

Gira Idi, P<'rla. J'ei;talozza, Pironti, l'ital'ro, 
Porro, P11ji:1, Pnllt\ l'nril'elli. 
Quartieri. 
Rai111011di, Hain!'ri, Il!';,!gio, Rmula, Ricci 

Corr:Hlo. Uil'd Ft><IPri<'o, Homeo, Hota Frnn­ 
l'PHCO, Uota Gins1•p1ic, HusRo. 

!';aill'r, E-:alata, ~alvago Ifa;.!1-(i, Sanjnst, San 
~lartino, Santoro, Sarroc<'hi, Sealori, 8c1tvo- 
11etti, !';1·hanzer, Sdaloja Vittorio, 8echi, Ser­ 
ristori, 8ilj, Silv1"f;tri, 8imonetta, ~inihaldi, 
!';iria1111i. Sitta, Spezzotti, 8pirito, Strampelli, 
~uardo, l'\upino. 

Tac!'oni, Thaon tli Revel, TiRrornia, Tolo- 
1111~i, 1'omasi <lella Torretta, Torlonia, Tor· 
raea, Torre, Tosti di Yalminut.n. 

Yar,·11ri, Yarhwo, Venturi, Venzi, Yersari, 
Vicini Antonio, Yigliani; Visocclii. 

Zt•rho~lio, Zi pp1•l, Zoppi, Zupell i. 

Risultato di votazione. 

}?RESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a. scrutinio segreto sulle modifica­ 
zioni al Regolamento e sui disegni di legge 
approvati per alzata. e seduta. nella tornata di 
iori: 

Modificazioni al Regolamento del Senato 
(Doc. CLI-A): 

Sonatori votanti 

Favorevoli . 
Contrari 

Il Senato approva· 

181 

150 
31 

Modificazioni all'ordinamento della Corte 
dci conti (1580): 

Senatori votanti • 

Favorevoli 
Contrari 

Il Sonato approva.. 

181 

170 
11 
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Conto consuntivo dell'Amministrazione del 
, Fondo di massa dcl Corpo delJa Regia guardia 

di finanza, per l'esercizio finanziario dal 1° lu­ 
glio 1930 al 30 giugno 1931 (1540): 

Senatori votanti 181 

174 
7 

Favorevoli . 
Contrari. 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 23 gennaio 1933, n. 14, concernente va­ 
riazioni allo stato di previsione dell'entrata ed 
a quelli della spesa di diversi Mlnisteri per 
l'esercizio finanziario 1932-33, ed ai bilanci di 
alcune Aziende autonome per detto esercizio 
finanziario, nonchè altri provvedimenti di ca­ 
rattere finanziario; e convalidazione del de­ 
creto Reale 23 gennaio 1933, n. 17, relativo a 
prelevamento dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio medesimo (1529): 

Senatori votanti • • • 181 

173 
8 

Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva, 

Conversione in legge dcl Regio decreto­ 
legge 22 settembre 1932, n. 2001, portante age­ 
volazioni fiscali per il completamento del Poli­ 
clinico di Perugia ( 1532): 

Senatori votanti 181 

173 
8 

Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
Jegge 6 gennaio 1933, n. 2, contenente norme 
relative ai servizi del Ministero delle corpora­ 
zioni (1533): 

Senatori votanti. 181 

172 
9 

Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 5 gennaio 1933, n. 29, contenente' dispo­ 
sizioni sull'istruzione superiore ( 1534): 

Senatori votanti 181 

171 
10 

Favorevoli 
Contrari . 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 14 ottobre 19!32, n. 1496, recante modifi­ 
cazioni alla vigente legislazione in materia di 
ferrovie e di altri mezzi di trasporto concessi 
all'industria privata per fronteggiare l'attuale 
situazione del traflico (1535): 

Senatori votanti • • 

Favorevoli 
Contrari ••• 

Il Senato approva, 

181 

173 
8 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 23 gennaio 1933, n. 15, concernente mo­ 
dificazione degli articoli 16 e 20 del Regola­ 
mento legislativo, approvato con Regio decreto­ 
legge 16 settembre 1926, n. 1606, convertito 
nella legge 16 giugno 1927, n. 1100, per l'ordi­ 
namento e le funzioni dell'Opera nazionale per 
i combattenti (1536): 

Senatori votanti 181 
Favorevoli 
Contrari 

ll Senato approva. 

. 172 
9 

Conversione in legge del Regio decreto- 
1¬ gge 19 gennaio 1933, n. 33, concernente mo­ 
dificazioni al Regio decreto-legge 26 dicembre 
1930, n. 1692, riguardante la riduzione del co­ 
sto dell'energia elettrica impiegata in usi sog­ 
getti ad imposta (1538): 

Senatori votanti •• 181 

156 
5 

Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva, 

. . . 

. ' - 
t ;_ I,;, 
.,;, ' . ~,. 
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Domani alle ore 15 riunione degli Uffici. 
Alle ore 16 seduta pubblica col seguente 

ordine dcl giorno: 

I. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dell'educazione nazionale per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 
(1560). 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Approvazione degli Accordi in materia di 
navigazione interna, stipulati in Ginevra, il 9 
dicembre 1930, fra l'Italia ed altri Stati (1547); 

Approvazione della Convenzione con Di­ 
chiarazione annessa, stipulata in Roma, fra la 
Santa Sede e l'Italia, il 6 settembre 1932, per 
la notificazione degli atti in materia civile e com­ 
merciale (1559); 

Modificazioni alla legge 11 marzo 1926, 
n. 396, sull'ordinamento del Regio Esercito 
( 154:l); . 

Ricostituzione del comune di Monteferran­ 
te in provincia di Chieti (1557); 

Distacco dalla provincia di Savona dei co­ 
muni di Cogoleto e di Tiglieto e loro riaggre­ 
gazione alla provincia di Genova (1561); 

Proroga della prescrizione delle monete di 
nichelio puro da centesimi 50 a contorno liscio 
(1553); 

Abrogazione dell'articolo 1 dcl Regio de­ 
creta-legge 12 maggio 1927, n. 764, che stabi­ 
lisce la decadenza del diritto al pagamento 
delle polizze di assicurazione emesse a favore 
dei combattenti e loro superstiti, dopo cinque 
anni dal giorno in cui le polizze stesse sono 
Pagabili (1558); 

Conversione in legge· del Regio decreto­ 
legge 14 ottobre 1932, n, 1878, contenente nor­ 
me per la disciplina del commercio delle uova 
(1537); 

, Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 22 dicembre 1932, n. 1864, portante age­ 
volazioni alle industrie della conservazione del 
pesce nella Venezia Giulia in relazione alle pas­ 
sività contratte dalle medesime (1541); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 20 dicembre 1932, n. 1976. che vieta la 
fabbricazione e il commercio di gomme piene 
per autoveicoli e rimorchi di autoveicoli (1542); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 16 febbraio 1933, n. 109, concernente va­ 
riazioni allo stato di previsione dell'entrata, a 
quelli della spesa di diversi Ministeri ed ai 
bilanci di aziende autor.ome, per l'esercizio 
finanziario 1932-33, nonchè disposizioni "varie 
di carattere finanziario; e convalidazione del 
decreto Reale 16 febbraio 1933, n. 108, rela­ 
tivo a prelevamenti dal Fondo di riserva per 
le spese impreviste dell'esercizio medesi~o 
(1566). 

La seduta è tolta (ore 18.35). 

ORDINE DEL GIORNO DEGLI UFFICI 

Venerdi 31 ma.rzo 1933 

ALLE OHE 15 

Esame dei seguenti disegni di legge: 

Estensione al personale dell'Avvocatura 
dello Stato del divieto di costituire associazioni 
sindacali (1581); 

Approvazione della Convenzione italo-sviz­ 
zera, firmata in Roma il 3 gennaio 1933, rela­ 
tiva al riconoscimento ed all'esecuzione delle 
sentenze in materia civile e commerciale (1583) 
- (Iniziato in Senato); 

Opposizione dei creditori in caso di ridu­ 
zione di capitale nelle società commerciali 
(1584) - (Iniziato in Senato); 

Autorizzazione al ministro delle finanze a 
permutare il compendio immobiliare demaniale 
detto «Fornace di Valle dell'Inferno» in Ro­ 
ma, con l'area di proprietà dell'Istituto per le 
Case Popolari sita nella stessa città, tra Via 
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dei Ramni e Via dei Frentani, ed' a cedere gra­ 
tuitamente l'area ottenuta in permuta al Con­ 
siglio Nazionale delle Ricerche per la costru­ 
zione ed impianto della propria sede (1586) - 
(Iniziato in Senato); 

Avanzamento a scelta dei capitani anziani 
del servizio tecnico d'artiglieria, degli specia­ 
listi del genio e del servizio tecnico automobi­ 
listico (1587) - (Iniziato in Senato); 

..As!!imilazione alle cartelle di credito fon­ 
diario delle obbligazioni emesse dalla Sezione 

finanziamenti industriali dell'Istituto. per la ri­ 
costruzione industriale (1588); 

Istituzione di una categoria di personale 
con le funzioni di direttore di Aeroporto ci­ 
vile (1589). 

---·~-·- --- 

Prof. GIOACCHINO LAURBNrl 

Capo dell•Ulllolo del Reooconll. 


